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Arcigay è una grande comunità poli-
tica. Lo è per la sua storia e per la sua 
capillarità, ma soprattutto per la comu-
nità di persone e attiviste che, da oltre 
quarant’anni, attraversano i suoi comi-
tati e i suoi servizi, le sue reti, le piazze 
e i Pride, restituendo voce alla comunità 
LGBTQIA+, spesso silenziata ed esclu-
sa: attraverso l’azione culturale e politi-
ca abbiamo contribuito visibilmente 
a trasformare il contesto socio-stori-
co italiano degli ultimi quarant’anni, 
catalizzando il cambiamento culturale e 
la graduale conquista dei primi diritti per 
le persone LGBTQIA+ in Italia. Il proget-
to politico che proponiamo si pone 
come obiettivo quello di continuare a in-
cidere nello scenario politico, anche in 
vista delle imminenti elezioni.

La nostra storia, che non rappresenta 
solo un patrimonio da custodire, è viva 
e presente. Valorizzarla è una respon-
sabilità collettiva nei confronti del futuro. 
Il mondo intorno a noi cambia rapida-
mente e, con la stessa urgenza, ci pone 
di fronte a nuove sfide, talvolta com-
plesse e persino da decifrare. Sceglie-
re di affrontarle significa equipag-
giarsi del coraggio di cambiare, sen-
za dimenticare chi e cosa siamo: inter-
rogarsi con nuove domande signifi-
ca poter immaginare inediti orizzonti 
e opportunità, individuare i migliori 
strumenti per continuare a incidere 
sulla realtà.

Ogni fase storica ridefinisce i rapporti 
tra i soggetti politici e il modo in cui la 
società interpreta se stessa. Cambiano 
le parole attraverso cui leggiamo la real-
tà e ciò che consideriamo possibile, 
cambia la semantica di concetti come li-
bertà sicurezza, autorità partecipazione 
e democrazia. È su questo che si gioca 
la sfida politica più profonda: ridefinire 

la semantica della nostra azione e strut-
turare un pensiero che ci sfidi a immagi-
nare e sostanziare la nostra visione del 
mondo, che metta in discussione l'ege-
monia culturale delle destre, sfidandole 
sul piano del senso comune.

All’indomani della grande ondata di 
scioperi e mobilitazioni per la liberazio-
ne della Palestina e contro il genocidio 
sionista, tutte le organizzazioni della so-
cietà civile sono chiamate a interrogarsi 
su come è cambiato il contesto delle ri-
vendicazioni e il rapporto dei cittadini 
con la piazza e con la protesta. Anche 
la nostra associazione ha partecipato 
alle mobilitazioni antisioniste e ha 
espresso un posizionamento chiaro sul 
tema. Arcigay è chiamata a riconosce-
re e denunciare le complicità con il 
genocidio sionista da parte di tutte le 
strutture di potere e a contrastare il 
pinkwashing di Israele.

Le grandi trasformazioni democrati-
che non iniziano quasi mai con una 
legge. Iniziano quando cambia l'imma-
ginario collettivo e le idee che sembra-
vano marginali diventano condivise, 
quando nuove parole ridefiniscono il di-
battito pubblico e tutto ciò che appariva 
impensabile diventa improvvisamente 
credibile. La politica, prima ancora di 
governare il presente, deve occupar-
si di rendere immaginabile un futuro 
possibile. Le organizzazioni della so-
cietà civile sono protagoniste di questo 
processo e, rispondendo alle comunità, 
contribuiscono a trasformare la società.
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Quella di oggi è innanzitutto una crisi del-
la capacità strategica. Negli ultimi decenni 
le democrazie occidentali hanno attraversato 
trasformazioni profonde. La crisi dei corpi in-
termedi, la crescente personalizzazione della 
politica, la disintermediazione, la velocità im-
posta dalle piattaforme digitali e la progressi-
va sostituzione dei luoghi dell'elaborazione 
collettiva - con dinamiche sempre più indivi-
dualizzate - hanno modificato il modo in cui si 
costruisce consenso e partecipazione.
Su questo si è affermata un’apparente ege-
monia culturale e cultura politica che tendono 
aleggere il pluralismo come un fattore di in-
stabilità, il conflitto come un problema di ordi-
ne pubblico e le differenze come elementi da 
ricollocare dentro modelli più omogenei, ge-
rarchici e rassicuranti.

In Italia questa tendenza è evidente.
I Decreti Anti-Rave, Caivano, i Decreti Sicu-
rezza, le politiche della scuola e la crescente 
legittimazione pubblica di linguaggi ostili 
al pluralismo delineano una strategia preci-
sa che riduce gli spazi di partecipazione e di 
protesta, aumenta il ricorso a strumenti re-
pressivi, colpisce l’autodeterminazione dei 
corpi, delle identità, delle diverse forme fami-
liari e indebolisce la capacità della società ci-
vile di concorrere alla costruzione delle deci-
sioni pubbliche.

In questo contesto è ancora più urgente per 
Arcigay prepararsi allo scenario delle prossi-
meelezioni politiche. La campagna elettorale 
deve essere un’occasione per portare al cen-
tro del dibattito pubblico le nostre rivendica-
zioni, senza delegare ai partiti la definizione 
delle nostre priorità. Arcigay non deve conse-
gnare alla politica le proprie istanze, ma colti-
vare consapevolezza nell’opinione pubblica 
che si recherà alle urne, in alleanza con le 
altre realtàdel movimento LGBTQIA+.

Il contesto politico italiano vede l’affer-
marsi di una retorica di estrema destra 
sempre più violenta, che in uno scenario di 
crisi economica, tensione sociale e riattualiz-
zazione del discorso bellico nazionalista, ri-
schia di trovare un riscontro elettorale molto 
alto. 

Osserviamo inoltre un timido riposiziona-
mento di una parte della destra liberale nel 
campo dei diritti civili, che non produce però 
nessun tipo di avanzamento né di rottura con 
la linea conservatrice al momento maggio-
ritaria.
L’associazione che ci proponiamo di rap-
presentare dovrà essere all’altezza di un 
dibattito elettorale fortemente conflittua-
le, nel quale i nostri diritti verranno strumen-
talizzati da più parti. L’obiettivo strategico che 
ci diamo è quello di coltivare la prossimità tra 
diritti sociali e civili in tutti gli spazi politici che 
attraversiamo, provando a ricucire la frattura 
creata da anni di retorica conservatrice, con 
la complicità di una parte della sinistra.

Adottare una prospettiva transfemminista 
significa riconoscere che gli attacchi alle
persone trans, ai diritti sessuali e ripro-
duttivi, all’educazione, alle famiglie, alle 
persone con background migratorio e 
all’autodeterminazione definiscono 
un’unica e specifica offensiva, che pre-
tende di ristabilire gerarchie tra corpi, ge-
neri, relazioni e tre le specie.

Questo processo attraversa l’Europa e il 
mondo intero. I diritti delle persone LGBT-
QIA+ sono diventati uno dei principali ter-
reni sui quali si confrontano modelli diffe-
renti di società e di democrazia. Le campa-
gne contro le persone trans*, gli attacchi alle 
famiglie queer, le restrizioni all’educazione 
sessuale e affettiva, la limitazione della liber-
tà di associazione e manifestazione circola-
no tra Paesi diversi, insieme a linguaggi, 
strategie e risorse economiche. Le destre il-
liberali costruiscono alleanze transnazio-
nali e si alimentano reciprocamente dalle 
proprie esperienze di governo. 
Anche le nostre risposte devono saper at-
traversare i confini. Per Arcigay la dimen-
sione internazionale deve diventare parte 
integrante della lettura ordinaria della po-
litica italiana e del lavoro nei territori. Le 
reti europee e internazionali permettono di 
condividere conoscenze,costruire strategie 
comuni, sostenere le comunità sotto attacco 
e intervenire sulle istituzioni sovranazionali. 
Le esperienze maturate altrove possono an-
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ticipare fenomeni che arriveranno nel nostro 
Paese e offrire strumenti per contrastarli.

Per molti anni il movimento LGBTQIA+ è sta-
to il principale soggetto di elaborazione 
politica sulle questioni che hanno riguar-
dato la nostra comunità, costringendo le 
istituzioni a confrontarcisi, poiché analisi, 
competenze, proposte e visioni collettive 
prendevano forma al suo interno. Arcigay è 
stata in grado di trasformare le esperienze 
delle persone in rivendicazioni e azione 
politica, ma oggi quel rapporto interlo-
cutorio è profondamente cambiato. Seb-
bene la presenza di persone LGBTQIA+ nel-
le istituzioni rappresenti una conquista de-
mocratica fondamentale, essere una perso-
na LGBTQIA+ non significa automaticamen-
te rappresentare la pluralità delle esperienze, 
dei bisogni e delle aspirazioni della nostra 
comunità, poiché la rappresentanza indivi-
duale non può sostituirsi alla rappresen-
tanza collettiva.

Parallelamente, anche le forme dell'attivi-
smo sono cambiate. Le piattaforme digitali 
hanno ampliato enormemente la possibilità 
di prendere parola nello spazio pubblico,con-
sentendo a sempre più persone di raccon-
tare la propria esperienza,denunciare discri-
minazioni e costruire reti.
È una trasformazione che ha reso il dibattito 
più accessibile e più ricco, ma che ha aperto 
anche una nuova sfida. Sempre più spesso 
la comunicazione tende a sostituire l'ela-
borazione politica. Il consenso immediato 
rischia di diventare un criterio di legittimazio-
ne più forte del confronto collettivo, mentre le 
posizioni pubbliche vengono costruite a parti-
re dall'autorevolezza comunicativa delle sin-
gole persone piuttosto che attraverso pro-
cessi condivisi di discussione e sintesi.
L'attivismo rischia così di diventare per-
formativo: la presa di parola individuale 
sostituisce la costruzione di una posizio-
ne collettiva, la visibilità sostituisce l'ela-
borazione, la comunicazione sostituisce 
l'organizzazione. Spesso poi, il potere sfrut-
ta singole persone, rappresentanti soggettivi-
tà oppresse, allo scopo di indebolire i movi-
menti sociali, servendosi degli incentivi del 

capitalismo per veicolare l'individualizzazio-
ne dei problemi collettivi. 

Se la moltiplicazione delle voci e la presa di 
parola sui social network rappresenta una 
ricchezza, contemporaneamente rischia di 
venir meno la centralità degli spazi dove 
quelle voci possano incontrarsi, confron-
tarsi, entrare in conflitto e trasformarsi in 
una visione politica condivisa. Consape-
voli del fatto che questo approccio sia più 
lento e faticoso dei percorsi individualisti-
ci e forse meno gratificante nell’immedia-
to, Arcigay deve tornare ad essere il luogo 
di riferimento dove una comunità possa
trasformare le esperienze individuali in co-
scienza collettiva, il conflitto in elaborazione 
politica, le competenze soggettive in patrimo-
nio comune e la partecipazione in capacità di 
incidere sulla realtà. Negli ultimi anni una 
parte rilevante dell’azione del movimento 
LGBTQIA+ è stata assorbita dalla necessità 
di rispondere agli attacchi e difendere con-
quiste continuamente rimesse in discussione 
da forze conservatrici. Come Arcigay interve-
niamo sulle polemiche del giorno, rispondia-
mo ai provvedimenti, contestiamo dichiara-
zioni, presidiamo diritti e spazi di libertà. 
Questa attività continuerà a essere neces-
saria, ma una politica soltanto reattiva ac-
cetta che siano altre forze a scegliere il 
confronto e stabilire le domande alle quali 
dobbiamo
rispondere.

La capacità di incidere dipende anche dal-
la possibilità di anticipare il dibattito, pro-
porre temi, costruire campagne e verten-
ze, produrre ricerca e immaginario, avan-
zare propostelegislative e organizzare 
consenso intorno a nuove conquiste. Per 
farlo dobbiamo partire dalle condizioni 
concrete nelle quali vivono le persone 
LGBTQIA+.

Non siamo un partito né un’associazione ge-
neralista, e non abbiamo il compito di espri-
merci su tutto, ma abbiamo l’opportunità di 
intervenire a partire da una prospettiva speci-
fica e rilevante per contribuire alla trasforma-
zione della società. Questa prospettiva si svi-
luppa su tre livelli: il transfemminismo è la 
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lente che tiene insieme autodeterminazione, 
critica delle norme di genere e dei rapporti 
patriarcali, libertà dei corpi e delle relazioni. 
Lo sguardo queer ci consente di leggere 
la società a partire dalle vite che mettono 
in discussione norme, gerarchie e modelli 
dati per scontati. L’approccio intersezio-
nale è per noi il criterio con cui costruire 
l’azione politica. Questo sguardo consente 
di riconoscere come potere e disuguaglianze 
attraversano i corpi, le relazioni, il lavoro, la 
casa, la salute, le migrazioni e l’accesso ai 
diritti.

Le nostre comunità e la società attraversano 
le stesse disuguaglianze, spesso sperimen-
tandone gli effetti in forme specifiche o più in-
tense. Precarietà e povertà, difficoltà di ac-
cesso alla casa e indebolimento del welfare, 
migrazioni e razzializzazione, disabilità e 
neurodivergenze, stigma medico-sanitario 
sul peso, salute fisica e mentale, solitudine e 
disuguaglianze territoriali si intrecciano agli 
effetti della discriminazione basata su orien-
tamento sessuale e identità di genere.

Queste intersezioni si manifestano concreta-
mente su molteplici piani: l’accesso alla sa-
lute sessuale e riproduttiva, HIV, infezioni 
sessualmente trasmissibili e prevenzione, i 
percorsi di affermazione di genere, la tutela 
delle persone intersex, la genitorialità e le fa-
miglie plurali, le pratiche di conversione, la 
violenza e le molestie, le esperienze delle 
persone giovani e anziane, delle persone sex 
worker e detenute, le discriminazioni legate 
ai corpi, alle disabilità e al peso, l’asessualità 
e la pluralità degli orientamenti affettivi e ses-
suali possibili. I servizi e i presìdi territoriali 
di Arcigay incontrano ogni giorno una 
parte importante di queste esperienze e 
costituiscono un patrimonio di conoscen-
za ancora largamente da mettere a siste-
ma.

Non siamo un partito né un’associazione ge-
neralista e non abbiamo il compito di espri-
merci su tutto, ma abbiamo l’opportunità di 
intervenire a partire da una prospettiva speci-
fica e rilevante per contribuire alla trasforma-
zione della società. Questa prospettiva si 
stratifica su tre livelli: il transfemminismo è 
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luoghi nei quali l’elaborazione possa svilup-
parsi con continuità, responsabilità politiche 
definite e verificabili, strumenti che permetta-
no alle informazioni di circolare, gruppi capa-
ci di lavorare sulle deleghe, e una struttura 
tecnica stabile che sostenga le attività che ri-
chiedono continuità e professionalità. Servo-
no inoltre risorse economiche coerenti con 
questa ambizione e una programmazione 
che permetta di scegliere dove investire.

Organizzarci meglio significa rendere 
l’associazione più attraversabile, distribu-
ire il potere e il lavoro, sostenere la parte-
cipazione anche di chi dispone di meno tem-
po e risorse, trasmettere memoria e com-
petenze e costruire leadership capaci di 
far crescere altre persone.

Le competenze e le risorse devono poter 
circolare in tutte le direzioni: dal nazionale 
ai territori, dai territori al nazionale e diretta-
mente tra territori. Questo richiede strumenti 
di mappatura, formazione, documentazione 
e accompagnamento, insieme alla capacità 
di riconoscere le profonde differenze territo-
riali presenti nel Paese. L’autonomia dei co-
mitati acquisisce forza dentro una struttu-
ra nazionale capace di mettere in comune 
opportunità, conoscenze e strumenti.

La stessa attenzione va rivolta al modo in cui 
esercitiamo le responsabilità. Collegialità, 
trasparenza, ricambio e trasmissione del-
le competenze devono diventare elementi 
ordinari della vita associativa. Chi assume 
una responsabilità politica custodisce tempo-
raneamente un patrimonio collettivo e ha an-
che il compito di renderlo accessibile alle 
persone che verranno dopo. La partecipa-
zione richiede infine condizioni concrete.
I costi economici, i tempi di vita e di lavoro, i 
linguaggi impliciti, la conoscenza pregressa 
dell’associazione e le dinamiche consolidate 
possono rendere difficili da attraversare spa-
zi che rimangono formalmente aperti. Il Con-
siglio Nazionale e tutti gli altri momenti asso-
ciativi devono diventare luoghi neiquali sia 
più semplice entrare, comprendere ciò che 
sta accadendo e assumersi responsabilità. 
Formazione, accompagnamento, accessi-
bilità, cura e prevenzione del burnout fan-

no parte della qualità democratica 
dell’organizzazione.
Il XVIII Congresso Nazionale di Arcigay ar-
riva quindi in un passaggio decisivo della 
storia internazionale, italiana e della no-
stra associazione. Arcigay dovrà essere ca-
pace dielaborare strategie ed alleanze (con 
terzo settore, sindacati e movimenti in primis) 
in vista delle prossime elezioni politiche. Nei 
prossimi quattro anni dovremo anche con-
frontarci con una fase politica difficile, con bi-
sogni sociali crescenti e con un movimento 
LGBTQIA+ profondamente trasformato. Ab-
biamo tutto quello che serve: una presen-
za territoriale
straordinaria, competenze diffuse, una 
storia lunga quarant’anni e una comunità 
capace di produrre ogni giorno servizi, 
cultura, mutualismo, mobilitazione e poli-
tica.

Questa sarà la nostra sfida, difendere ciò 
che esiste e rendere possibile ciò che an-
cora non esiste.

Vogliamo rendere Arcigay capace di leg-
gere il presente con maggiore profondità, 
anticipare i conflitti, costruire alleanze, 
produrre elaborazione e trasformarla in 
campagne, servizi, vertenze e cambia-
mento istituzionale.
Vogliamo far crescere un’associazione ra-
dicata nei territori e capace di agire sul 
piano nazionale, europeo e internaziona-
le; organizzata per sostenere nel tempo la 
propria ambizione politica; attraversabile 
da nuove persone e nuove competenze; 
consapevole della propria storia e dispo-
nibile a cambiare per continuare ad esse-
re protagonista dell’avanzamento dei di-
ritti sociali e civili nel nostro Paese, ri-
spettosa della propria memoria e del pro-
prio ruolo.
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Abbiamo scelto di iniziare a costruire 
l’Arcigay del futuro già dal modo in cui ab-
biamo immaginato e attraversato il percor-
so che ci ha portate alla stesura di questo 
documento. Questa mozione nasce infatti 
già dentro il cambiamento che propone di 
realizzare. È il risultato di un percorso colletti-
vo di confronto ed elaborazione che abbiamo 
scelto, fin dall’inizio, di pensare aperto a tutta 
Arcigay. Abbiamo voluto incontrarci prima di 
tutto sui contenuti, mettendo al centro una do-
manda comune: quale Arcigay vogliamo co-
struire nei prossimi quattro anni?

La partecipazione è stata straordinaria: 5 
incontri, 10 tavoli, attraversati da oltre 100
persone provenienti da 40 territori in tutta 
Italia. Persone con storie associative, ruoli,
competenze, sensibilità e punti di vista diffe-
renti hanno scelto di dedicare tempo ed ener-
giea uno spazio comune di elaborazione. Al-
cune di queste persone lavoravano insieme 
da anni, altre non si erano mai incontrate pri-
ma.

Abbiamo cercato di costruire uno spazio 
aperto, trasparente e attraversabile, nel 
quale potessero convivere visioni differenti e 
fosse possibile discutere anche intensamente 
senza trasformare le differenze in contrappo-
sizioni. Abbiamo parlato di temi, ci siamo 
ascoltate, conosciute meglio, messe in di-
scussione. Abbiamo trovato convergenze e 
incontrato divergenze, prodotto idee, do-
mande e proposte che all’inizio del percor-
so non esistevano ancora.

La ricchezza di questi incontri ci ha ricor-
dato qualcosa di semplice: Arcigay pos-
siede già i saperi di cui ha bisogno per im-
maginare il proprio futuro. Questi saperi vi-
vono nei territori e sono incarnati nelle perso-
ne che li abitano: li abbiamo trasformati in 
patrimonio politico comune.

Per quanto ci risulta, questo è stato il pri-
mo tentativo così strutturato di costruire 
un percorso precongressuale nazionale 
aperto preventivamente all’intera associa-
zione.

Il metodo con cui siamo arrivate a questa 
mozione, rappresenta una prima speri-
mentazione della partecipazione politica 
che vorremmo rendere ordinaria in Arci-
gay: la dimostrazione che l’elaborazione poli-
tica nazionale può nascere da un processo 
aperto, nel quale la partecipazione non con-
siste soltanto nello scegliere tra proposte 
già costruite, ma nel contribuire attivamen-
te a costruirle.

Questa mozione è il risultato di quel lavoro 
collettivo. Chi ne ha curato materialmente la 
scrittura ha assunto la responsabilità di racco-
gliere, collegare e restituire quanto emerso, 
cercando di preservare la pluralità delle posi-
zioni e di trasformarla in una direzione condi-
visa. Anche per questo abbiamo scelto di 
scriverla con un linguaggio il più possibile 
accessibile e comprensibile, consapevoli 
che la possibilità di partecipare passa an-
che dalla possibilità di comprendere.

Questa esperienza ci consegna quindi sì 
una mozione, ma anche un metodo e una
possibilità. Ci mostra cosa Arcigay può di-
ventare quando costruiamo spazi nei quali le 
persone possano incontrarsi davvero, mettere 
in comune i saperi attraversando le differenze 
e assumendosi insieme la responsabilità di 
immaginare ciò che ancora non esiste.

Questa mozione non ha l’ambizione di 
esaurire tutta la complessità di Arcigay e 
delle vite LGBTQIA+, ma vuole restituire un 
immaginario e una visione complessiva, arti-
colandoli su tre dimensioni fondamentali: 
quella politica, quella delle alleanze e quella 
organizzativa.
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Queste tre dimensioni costruiscono anche il 
filo che attraversa la mozione:
◆ nel primo capitolo portiamo lo sguardo 

verso gli orizzonti delle nostre lotte, i cam-
biamenti che desideriamo produrre e le 
condizioni di vita che intendiamo proble-
matizzare;

◆ nel secondo capitolo riconosciamo che 
questi obiettivi possono essere raggiunti 
solo interrogandoci sulle alleanze, le reti e 
le convergenze necessarie per perseguir-
li;

◆ nell’ultimo capitolo riportiamo lo sguardo 
su di noi, perché per sostenere queste 
ambizioni è necessario trasformare e 
rafforzare Arcigay, rendendola più efficace 
nei confronti delle sfide del presente.

Da qui parte il progetto dei prossimi quat-
tro anni.
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La capacità politica di Arcigay si misura 
dalla capacità di incidere concretamente 
sulle condizioni di vita delle persone LGB-
TQIA+ e di allargare lo spazio della loro li-
bertà, autonomia e autodeterminazione.
Gli orizzonti delle nostre lotte vanno oltre 
la mera modifica dell’ordinamento giuridi-
co e si orientano alla trasformazione delle 
strutture culturali eterocispatriarcali, che 
organizzano i corpi, le relazioni, le fami-
glie, il lavoro e l’accesso alle risorse, e che 
determinano quali soggettività possano 
essere riconosciute, ascoltate e conside-
rate pienamente legittime nello spazio so-
ciale. Le leggi in vigore e le lacune dell'ordina-
mento attuale condizionano in maniera deter-
minante la vita delle persone LGBTQIA+, ma 
siamo consapevoli che l’odierna configurazio-
ne parlamentare offra margini molto ristretti 
per l’approvazione di nuove leggi, con un Go-
verno ostile e retrogrado che rimette in discus-
sione anche quei pochi diritti e riconoscimenti 
già raggiunti.

ll nostro impegno nei prossimi quattro 
anni sarà quindi quello di produrre avanza-
menti concreti nelle condizioni e nella qua-
lità della vita delle persone LGBTQIA+, uti-
lizzando tutti gli strumenti a nostra dispo-
sizione, senza rinunciare alla trasformazio-
ne legislativa. Ci riferiamo all’iniziativa parla-
mentare, alle politiche regionali e locali, 
all’advocacy, all’azione giuridica e al conten-
zioso strategico, come anche all’iniziativa eu-
ropea e internazionale, alle campagne e alla 
mobilitazione nelle piazze. Negli ultimi anni 
sono state infatti proprio le Regioni e i tribunali 
a permettere avanzamenti importanti di fronte 
all’immobilismo legislativo; allo stesso modo, 
istituzioni e reti europee e internazionali pos-
sono rafforzare le nostre vertenze e aprire 
spazi di pressione e cambiamento.

In questo capitolo raccogliamo gli orizzon-
ti di lotta emersi dal percorso di confronto 
che ha accompagnato la costruzione della 
mozione. Non si tratta di un elenco esaustivo, 
né queste pagine ambiscono ad approfondire 

o risolvere ciascuna istanza. La mozione sarà 
per questo accompagnata da documenti e or-
dini del giorno congressuali di approfondimen-
to, dedicati ai singoli ambiti e alle proposte po-
litiche che intendiamo sviluppare nel corso del 
mandato.

Tre dimensioni strettamente intrecciate:

◆diritti e libertà da raggiungere e presi-
diare

◆condizioni materiali per l’esercizio di di-
ritti e libertà

◆immaginari e strutture culturali da tra-
sformare.

Questa articolazione non riduce le nostre 
comunità a un elenco di categorie separa-
te: le esperienze delle persone trans* e non 
binarie, delle donne, delle persone intersex, 
con background migratorio, razzializzate, del-
le persone con disabilità e neurodivergenti, 
giovani e anziane e di chi vive differenti condi-
zioni economiche, sociali e territoriali danno 
forma all’intero progetto politico. Sono punti 
di osservazione specifici dai quali poter 
comprendere come il potere agisca in ma-
niera differente sulle nostre esistenze e co-
struire un progetto di futuro capace di non 
lasciare nessuna soggettività ai margini.
Scegliere la lente transfemminista intersezio-
nale significa difendere l’autodeterminazio-
ne contro ogni forma di patologizzazione e 
controllo, riconoscere che il corpo rappre-
senta un terreno politico, ma soprattutto 
confutare l’idea che esista un unico modo le-
gittimo di essere donna, uomo, famiglia o per-
sona LGBTQIA+, e costruire alleanze con tut-
te le soggettività che subiscono gli effetti delle 
stesse strutture di dominio.

È osservando e considerando l’intreccio 
tra diritti, condizioni materiali e trasforma-
zione culturale che vogliamo edificare la 
politica di Arcigay dei prossimi quattro 
anni, promuovendo un’azione trasformati-
va dell’ordine esistente, tracciando il solco 
di una libertà che non si riduca alla sempli-
ce inclusione.

C������� 1 | G�� ��������� 
����� ������ �����
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1.1 | A�����������������, ������� � 
�������: �� ��������� �����������
Esistono rivendicazioni sulle quali il movimen-
to LGBTQIA+ ha già prodotto una lunga ela-
borazione e per le quali l’obiettivo politico è ri-
conoscibile. Il nostro compito nei prossimi
quattro anni è continuare a difendere ciò 
che è stato raggiunto e fare il possibile per
perseguire gli avanzamenti ancora neces-
sari.
Crediamo che il movimento LGBTQIA+ 
non debba demandare alla politica dei par-
titi la responsabilità di determinare le pro-
prie battaglie legislative. Crediamo di dover 
tornare ad essere il centro di elaborazione 
delle istanze, senza compromessi al ribasso, 
in alleanza e solidarietà con le altre realtà del 
movimento.

A�����������������  ����� 
�����������
L'autodeterminazione dei corpi e delle 
identità resta uno degli assi fondamentali 
del nostro progetto. Sosteniamo il supera-
mento della legge 164/1982, che ancora re-
golamenta i percorsi di affermazione di gene-
re, verso un sistema fondato sull’autodetermi-
nazione, libero da presupposti patologizzanti 
e capace di riconoscere pienamente le identi-
tà non binarie.

Promuoviamo maggiore attenzione e forma-
zione rivolte a tutte le professionalità sani-
tarie, in particolare quelle che possono ac-
compagnare le persone trans nei percorsi 
di affermazione di genere e nelle scelte di 
fertilità, come nella gestione delle eventua-
li comorbidità ormono-correlate.

Ci impegniamo nel superamento delle bar-
riere di accesso ai percorsi di screening di 
genere (PSA, PAP test, mammografie, visite 
andrologiche e ginecologiche) per tutte le 
persone, comprese quelle che hanno effet-
tuato la rettifica anagrafica.
Ci impegniamo verso la tutela dell’integrità 
corporea delle persone intersex sin dalla
nascita, contrastando interventi e trattamenti 
medicalmente non necessari praticati senza 
consenso.

Denunciamo le “terapie di conversione”, 
pratiche violente fondate sul falso mito per cui 
orientamenti sessuali e identità di genere pos-
sano essere “corretti”, repressi o artificialmen-
te modificati. Ci ispiriamo ai piani europeo e 
transnazionale, sostenendo le iniziative e le 
mobilitazioni comuni che mirano alla completa 
condanna delle pratiche di conversione.

Riteniamo inoltre necessaria una riforma 
della legge 135/1990 - ferma da oltre 
trent'anni e immobile di fronte agli orizzon-
ti aperti dalla ricerca scientifica - ormai in-
capace di rispondere ai bisogni reali delle 
persone che vivono con HIV. Pretendiamo 
una normativa che investa in attività struttura-
te di contrasto allo stigma sierofobico, e che 
riconosca il ruolo già fondamentale e quotidia-
no del terzo settore nell’ambito delle politiche 
di prevenzione, supporto e cura.Una normati-
va che consenta l'accesso al test dell’HIV an-
che ai grandi minori, senza il vincolo dell'auto-
rizzazione di chi esercita la potestà parentale, 
che sia aggiornata tenendo conto delle inno-
vazioni terapeutiche oggi disponibili, come la 
PrEP e le terapie long-acting, superando 
l'impianto vigente, introdotto in un contesto 
profondamente distante da quello attuale.

F������� � ������, �������������, 
������� ������������
Sul tema delle famiglie e dei diritti ripro-
duttivi promuoviamo una riforma comples-
siva del diritto di famiglia, che riconosca la 
pluralità delle forme familiari e affettive e 
garantisca pari diritti a tutte le persone.
Consideriamo fondamentali il pieno ricono-
scimento della genitorialità fin dalla nascita 
la parità di accesso ad adozioni e affido per 
persone LGBTQIA+ e single, strumenti giuri-
dici capaci di riconoscere e tutelare i legami 
affettivi e di cura tra le persone, come il matri-
monio egualitario. Crediamo in un’iniziati-
va politica a tutela delle famiglie di respiro 
europeo, per cui la libertà di circolazione non 
possa contemplare la perdita dello status fa-
miliare o dei legami di filiazione riconosciuti in 
un altro Stato. Per questo sosteniamo le ini-
ziative europee per il riconoscimento tran-
sfrontaliero della genitorialità.
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Rientra nei nostri orizzonti di lotta anche la ri-
forma della legge 40/2004, affinché garanti-
sca l’accesso alla procreazione medical-
mente assistita (PMA) senza discrimina-
zioni legate all’orientamento sessuale, 
all’identità di genere o alla composizione delle 
relazioni.

Vogliamo contrastare la criminalizzazione 
della gestazione per altre persone (GPA) e 
promuovere una posizione fondata sull’auto-
determinazione della persona gestante, sulla 
tutela di tutte le persone coinvolte e sul pieno 
riconoscimento dei legami familiari.

La lotta per la libertà riproduttiva non può 
prescindere inoltre il diritto all’aborto, alla
contraccezione e alla preservazione della 
fertilità.
L'accesso all'aborto non riguarda solo le 
donne cisgender ma anche le persone 
trans*, non binarie e tutte le persone con 
capacità gestante. La legge 194/78 - che re-
gola l’accesso all’aborto - nei fatti configura il 
suo esercizio come un percorso a ostacoli, fa-
vorendo un elevatissimo numero di personale 
medico e sanitario obiettore di coscienza (me-
dia al 2023 del 63,8% con picchi del 90% in 
Molise e 83% in regioni come la Sicilia), non-
ché l'ingerenza di organizzazioni antiaborti-
ste, rientrate di diritto nei luoghi della salute 
pubblica grazie a un emendamento contenuto 
nel PNRR e a diversi finanziamenti pubblici 
(vedi “Fondo vita Nascente” in regione Pie-
monte), nonché a causa del forte stigma so-
cio-culturale che rende l'aborto un tabù di cui 
non poter parlare, invisibilizzando i vissuti del-
le persone anche in termini di violenza medica 
e sanitaria. Crediamo dunque nel riconosci-
mento, così come segnalato dalla Coferenza 
Stato-Regioni, dell'aborto come parte inte-
grante dei LEA (Livelli Essenziali di Assisten-
za), nonché l'applicazione delle linee guida 
del Ministero della Salute che prevedono la 
deospedalizzazione della pratica, favoren-
do la pratica farmacologica a quella chirurgi-
ca, e sostenendo la possibilità di praticare 
l'aborto in telemedicina (come da guide 
dell'OMS).

Consideriamo necessarie: formazione obbli-
gatoria del personale medico e sanitario 
per una medicina di genere che contempli 

concretamente ogni soggettività, nonché 
una soglia adeguata e obbligata di personale 
non obiettore nei punti IVG. Accesso gratuito 
alla contraccezione in tutte le regioni d'Ita-
lia, per fasce d'età e di reddito, a prezzi cal-
mierati.

Potenziamento del numero di Consultori,
attualmente ben sotto la soglia minima previ-
sta dalla legge, che siano ripensati secondo 
un'ottica inclusiva e transfemminista. Il social
freezing (congelazione degli ovociti) come 
pratica accessibile gratuitamente tramite il 
SSN da parte di tutte le persone con capacità 
gestante, indipendentemente dal loro orienta-
mento sessuale, identità di genere o stato di 
coppia.

L������� �� ���������
Il nostro movimento sa bene che la sessuali-
tà, però, non è regolata solo da dispositivi 
come la riproduzione e la prevenzione, ma va 
inserita anche in cornici sex-positive che pro-
muovano il puro piacere senza vergogna, 
sanzioni o protocolli ortopedici. Le sessualità
kinky sono espressioni di questo orgoglio 
e nella loro creatività offrono sia possibili-
tà di dissidenza, in risposta all’egemonia 
etero-cis-normativa basata sull’imperativo 
della procreazione, sia possibilità di cura, at-
traverso eventi, pratiche e consuetudini basa-
te su consenso, gestione dei rischi e rispetto 
reciproco. Le subculture kinky vanno accolte 
nella loro complessità che non è legata solo 
alla varietà delle fantasie ma anche dei conte-
sti in cui si sviluppano, promuovendo un am-
biente rispettoso delle forme del desiderio sia 
all’interno dell’associazione che al di fuori.

A 50 anni dalla pubblicazione di “Elementi di 
critica omosessuale” di Mario Mieli, lavorere-
mo perché Arcigay recuperi la sessualità car-
nale all’interno dei suoi mandati politici, per un 
superamento del pudore istituzionale (che 
tende a caratterizzare anche le istituzioni 
LGBTQIA+) ed una valorizzazione di ogni cul-
tura della sessualità che abbia qualcosa da in-
segnare in quanto molto più raffinata e artico-
lata di quanto il senso comune ci proponga.

Vogliamo che Arcigay si interroghi sui 
nuovi significati che le relazioni assumono 
nella vita delle persone: i legami di parente-
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la, di amicizia e di solidarietà sono meno ge-
rarchizzati, per andare incontro ai bisogni ma-
teriali di vite sempre più precarie; e conte-
stualmente nascono nuovi modelli che metto-
no in discussione la centralità stessa della 
coppia, della monorelazione, del desiderio 
sessuale e dell'attrazione romantica come pa-
rametri attraverso i quali misurare il benesse-
re delle persone.

S�����, �� ���� ����� �� ����������� 
���������
Siamo consapevoli che la scuola rappresenti 
uno dei luoghi sociali fondamentali nella for-
mazione dell’individuo e non consideriamo 
le persone studenti solo come destinatarie
delle politiche educative, ma come sogget-
tività politiche che rivendicano legittima-
mente autonomia e protagonismo. La co-
struzione delle politiche che riguardano scuo-
la ed educazione per noi devono nascere a 
partire da queste considerazioni, e della con-
sapevolezza che la scuola oggi rappresenti 
uno dei principali luoghi nei quali si gioca la 
rivoluzione culturale sui corpi, sulle relazioni e 
sulle identità. Con la legge Valditara, le nuove 
Indicazioni Nazionali, la risoluzione Sasso e la 
proposta di legge Ravetto, l’attuale Governo 
ha costruito un’offensiva che restringe gli spa-
zi della scuola pubblica come luogo di respon-
sabilità educativa, sempre meno capace di 
contrastare le disuguaglianze, promuovere 
partecipazione democratica e contribuire alla 
formazione di persone libere e consapevoli.

Oggi il quadro normativo non rappresenta 
però solo un ostacolo, ma anche un’opportu-
nità di azione. Vogliamo rilanciare con forza 
la battaglia per l’educazione sessuo-affet-
tiva: sostenere i progetti educativi esistenti e 
impedire che nuovi vincoli normativi diventino 
un alibi per ostacolare attività formative es-
senziali; Crediamo nella costruzione di rela-
zioni stabili con realtà studentesche, per-
sonale docente, dirigenza scolastica, fami-
glie e altri movimenti transfemministi. Du-
rante il cammino verso il pieno riconoscimento 
legale dell’autodeterminazione delle identità 
trans* e non binarie, intendiamo promuovere 
e diffondere la messa a sistema delle buone 
pratiche in merito alle identità alias dentro e 
fuori percorsi educativi, e rafforzare il con-

trasto a bullismo e cyberbullismo omole-
sbobitransafobico.
Vogliamo inoltre dare voce alle famiglie che 
chiedono scuole più inclusive e dotarci di stru-
menti politici, ma anche associativi, capaci di 
sostenere dirigenti e personale scolastico che 
intendano assumersi una responsabilità edu-
cativa su questi temi, evitando che vengano 
lasciate sole di fronte alle pressioni politiche e 
alle campagne organizzate contro le loro scel-
te.

S���� ���� ������� �� ����������� 
��������
Riconosciamo nello sport uno spazio di li-
bertà, benessere, partecipazione e cambia-
mento sociale. La nostra azione non intende 
limitarsi a contrastare le discriminazioni quan-
do emergono, ma intende rivolgersi alla co-
struzione di contesti capaci di prevenirle. Per 
farlo investiremo nel lavoro già svolto in questi 
anni, potenziando il Gruppo nazionale di Arci-
gay Sport e individuando persone e personale 
tecnico con competenze specifiche, capaci di 
sostenere i territori e dialogare con istituzioni, 
enti di promozione sportiva, federazioni e as-
sociazioni. Investiremo nella formazione di 
persone atlete e attiviste dirigenti, tecni-
che, istruttrici e responsabili safeguar-
ding, affinché l’inclusione non sia uno 
slogan, ma diventi una competenza con-
creta e una responsabilità condivisa. Pro-
muoveremo lo sport consapevole, inclusivo, 
popolare, accessibile, fondato sul rispetto del-
le identità, dei corpi, del consenso e delle 
differenze. Sosterremo il tesseramento alias 
nelle società sportive come strumento di di-
gnità, riservatezza e accesso alla pratica 
sportiva per le persone transgender e non 
binarie, favorendo procedure uniformi 
presso federazioni ed enti di promozione
sportiva.
Daremo continuità e nuovo impulso a “Italia in 
campo contro l’omolesbobitransafobia”, tra-
sformandola in una campagna permanente di 
sensibilizzazione, formazione e valorizzazio-
ne delle buone pratiche. Elaboreremo propo-
ste e linee guida sul safeguarding, affinché 
codici e procedure tutelino espressamente 
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orientamento sessuale, identità ed espressio-
ne di genere e caratteristiche sessuali.

Rafforzeremo le competenze di Arcigay 
nel diritto sportivo, per offrire orientamen-
to nei casi di esclusione, discriminazione 
o violazione della riservatezza e contribui-
remo all’evoluzione delle regole sportive.
Sviluppare lo sport di base come contrasto 
alle solitudini e disuguaglianze sociali è per 
noi prioritario, al fine di abbattere le barriere 
che ancora oggi impediscono realmente 
l’accesso allo sport. Metteremo in relazione 
esperienze, professionalità e buone pratiche 
già presenti nei nostri comitati. Un livello na-
zionale forte non sostituisce i territori: li ac-
compagna, li collega e ne sostiene la crescita. 
Vogliamo uno sport nel quale nessuna perso-
na debba scegliere tra praticare, competere 
ed essere piense stessa.

1.2 | C��������� ��������� � ��������� 
�������
Un diritto formalmente riconosciuto non è 
necessariamente un diritto concretamente
esercitabile. Le possibilità di autodeterminar-
si per ogni soggettività non possono essere 
date per scontate, ma dipendono dalle condi-
zioni che possono impedirne la realizzazione, 
quali ad esempio il reddito, la disponibilità di 
una casa in cui abitare, l’accessibilità al mon-
do del lavoro e ai servizi sanitari, il territorio di 
provenienza o residenza, il proprio status giu-
ridico o l’età, la presenza di disabilità, la race 
e la propria identità sessuale, le reti sociali a 
disposizione.

Portare alla luce queste condizioni dentro le 
politiche LGBTQIA+ significa superare una 
concezione dei diritti limitata al riconoscimen-
to giuridico e osservare come differenti disu-
guaglianze si combinano nelle vite concrete, 
in accordo con il nostro approccio trasfemmi-
nista queer intersezionale.

Tale prospettiva ci aiuta a leggere questa ma-
terialità senza separarla dal modo in cui gene-
re, corpi e autodeterminazione vengono disci-
plinati.

In questo lavoro Arcigay possiede un patrimo-
nio straordinario. Centri Antidiscriminazione, 
Case di Accoglienza, Checkpoint, sportelli e 

altri presidi territoriali sono luoghi nei quali in-
contriamo i bisogni emergenti, barriere 
nell’accesso ai diritti, differenze territoriali e 
nuove forme di vulnerabilità.

Questa competenza deve essere raccolta, 
messa in comune e trasformata in elaborazio-
ne, proposte, campagne e vertenze. Inoltre i 
dati e le esperienze raccolte nei territori 
possono alimentare la reportistica e il la-
voro di advocacy presso le istituzioni eu-
ropee e gli organismi internazionali, contri-
buendo a rendere visibili discriminazioni e di-
suguaglianze che altrimenti rimarrebbero 
frammentate in singole esperienze locali.

Ma la relazione deve funzionare anche nella 
direzione opposta. Direttive europee, stan-
dard internazionali, strumenti di tutela e prati-
che sviluppate in altri Paesi devono poter tor-
nare nei territori, diventando sapere utile per 
migliorare i servizi, rafforzare l’assistenza le-
gale e antidiscriminatoria, strutturare nuove 
politiche. La dimensione internazionale 
deve quindi funzionare come un circuito: 
dai territori alle sedi internazionali e da 
queste nuovamente ai 14territori, per facili-
tare la produzione di nuove azioni di con-
trasto alla marginalizzazione e alla discri-
minazione su base omobitransfobica La 
salute come diritto universale Il progressivo 
indebolimento della sanità pubblica, il cre-
scente peso economico delle cure sulle per-
sone e le profonde disparità territoriali 
nell’accesso alla prevenzione e ai percorsi sa-
nitari rendono il diritto alla salute sempre più 
diseguale. Il divario tra Nord e Sud e il proces-
so di autonomia differenziata rischiano di ac-
centuare ulteriormente queste disuguaglian-
ze, alimentando una mobilità sanitaria acces-
sibile soprattutto a chi dispone delle risorse 
economiche necessarie per spostarsi dentro e 
fuori la propria regione. Liste d’attesa, caren-
za di servizi e progressivo ricorso alla sanità 
privata finiscono così per trasformare la possi-
bilità di curarsi in una condizione legata al red-
dito e al luogo in cui si vive. Difendere una sa-
nità pubblica, universale, laica e accessibile 
significa per noi contrastare queste disugua-
glianze e garantire a ogni persona cure rispet-
tose dei propri bisogni e della propria dignità.
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Vogliamo difendere il carattere universale 
del Servizio Sanitario Nazionale e contra-
stare le profonde disuguaglianze territoria-
li che condizionano prevenzione, diagnosi, 
cura e percorsi di affermazione di genere. 
Vogliamo rafforzare la formazione del perso-
nale sanitario e contribuire a costruire servizi 
capaci di riconoscere la pluralità delle vite 
LGBTQIA+, anche quando si intrecciano con 
migrazione, disabilità, neurodivergenze, età o 
condizioni economiche differenti.

Restano per noi centrali la promozione del 
benessere sessuale e il contrasto allo stig-
ma legato all'HIV: vogliamo rafforzare 
l'accesso agli strumenti di prevenzione, in par-
ticolare PrEP e PEP, a favore di tutte le sog-
gettività, estendendo la proposta alle persone 
con condottei a rischio, indipendentemente 
dal loro genere. Per noi è fondamentale la 
prevenzione delle infezioni sessualmente tra-
smissibili (IST) attraverso politiche fondate 
sulle evidenze e il rafforzamento dell'accesso 
gratuito ai vaccini senza outing, insieme alla 
formazione del personale ginecologico affin-
ché le persone LGBTQIA+ con vulva non ven-
gano escluse dalle proposte vaccinali e di 
screening.

Riconosciamo che il fenomeno del chem-
sex richiede una risposta strutturata, sce-
vra da pregiudizi e stereotipi, fondata sulla 
letteratura scientifica e costruita in sinergia tra 
le realtà impegnate nel contrasto all'HIV e le 
associazioni che lavorano sulla riduzione del 
danno da sostanze, insieme alle professiona-
lità specialistiche pubbliche e private che se 
ne occupano: 

SerD, reparti di malattie infettive, dermato-
logie, pronto soccorsi, psichiatrie e professio-
nalità della salute mentale.

Vogliamo promuovere un approccio alla 
salute sessuale fondato sulla medicina di 
genere, superando modelli di prevenzione co-
struiti implicitamente sull’esperienza 
dell’uomo cisgender. Informazione, preven-
zione e servizi devono riconoscere la plu-
ralità dei corpi, delle identità, degli orienta-
menti e delle pratiche sessuali, prestando 
particolare attenzione anche ai bisogni 
delle donne lesbiche e Bi+, delle donne 
che fanno sesso con donne superando gli 

stereotipi che ne immaginano la sessualità 
come necessariamente monogama, meno at-
tiva o priva di rischi. A partire dai Checkpoint e 
dai Comitati territoriali, vogliamo rafforzare 
formazione, accessibilità e strumenti di pre-
venzione capaci di partire dalle esperienze 
concrete delle persone, senza stereotipi o 
presunzioni, sostenendone consapevolezza e 
autodeterminazione. Ci impegneremo a 
rafforzare i servizi e l'advocacy per migliorare 
le azioni di prevenzione rivolte alle persone 
con vulva della nostra comunità.

La stessa attenzione dovrà riguardare le per-
sone trans*, senza ricondurne le esperienze a 
schemi prestabiliti: orientamento sessuale, 
corpi, pratiche e relazioni non possono es-
sere dedotti dall'espressione di genere. 
Prevenzione e accoglienza devono fondarsi 
sull'ascolto, su un'accoglienza non presuntiva 
capace di partire dalle esperienze concrete 
senza dare per scontata alcuna informazione 
sulla vita delle persone, e su evidenze scienti-
fiche che vanno anche prodotte laddove non 
ancora disponibili.

Intendiamo rafforzare la visibilità delle 
esperienze Bi+ e contrastare la bifobia, su-
perando una rappresentazione della sessuali-
tà costruita esclusivamente nell’opposizione 
tra eterosessualità e omosessualità. Ritenia-
mo fondamentale dare maggiore spazio e 
voce alle esperienze dello spettro ACE, per 
legittimare le persone ASPEC attraverso il
riconoscimento delle loro identità che non 
semplifichi il concetto di attrazione, ma lo
concettualizzi al di là del binarismo ses-
suale e romantico.

Lo stesso sguardo deve permetterci di interro-
gare le norme che stabiliscono quali corpi sia-
no considerati sani, desiderabili, produttivi o 
conformi. La body liberation, il contrasto 
alla grassofobia, all’abilismo e al sanismo 
ci permettono di mettere in discussione 
modelli di desiderabilità e normalità che at-
traversano la società e anche le nostre co-
munità. Non si tratta soltanto di ampliare la 
rappresentazione, ma di comprendere come 
gerarchie tra corpi producano accesso diffe-
rente agli spazi, alla salute, alle relazioni e al 
riconoscimento sociale.
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Rivendichiamo il diritto alla sessualità e 
all’affettività delle persone con disabilità. 
Dopo anni di stallo, rilanceremo l’iniziativa 
politica per una legge nazionale sull’assi-
stenza sessuale: uno strumento di autodeter-
minazione e uguaglianza, perché ogni perso-
na sia riconosciuta in tutte le dimensioni della 
propria vita.

Vogliamo ampliare la nostra iniziativa sulla 
salute mentale, contrastando stigma e pato-
logizzazione e riconoscendo gli effetti del mi-
nority stress sulle soggettività che compongo-
no le nostre comunità. Una particolare atten-
zione sarà dedicata all’intersezione tra 
queerness e neurodivergenze e alla co-
struzione di servizi realmente accessibili.
Esperienze negative come l’inaccessibilità ai 
servizi, la scarsa competenza di professionali-
tà reiterate nel tempo portano la persona a 
vergognarsi e a negarsi parte della propria 
identità e del proprio mondo emotivo.

La salute psicologica e mentale delle persone 
LGBTQIA+ è spesso a rischio proprio a causa 
del sistema eterocisnormativo in cui sono in-
serite, partendo da una condizione di margi-
nalità. Crediamo nella possibilità di servizi per 
la salute mentale accessibili per tutte le perso-
ne LGBTQIA+ attraverso la formazione del 
personale sanitario e sociale e in rete con i 
servizi territoriali (CSM, NPIA, Servizi Sociali 
ecc.) e con l'Ordine degli Psicologi Nazionale/
Regionali.

Infine, auspichiamo ad un paradigma della 
salute LGBTQIA+ fondato sul minority joy, 
ovvero sul riconoscimento di tutto ciò di positi-
vo che la queerness è in grado di donare a co-
loro che la abitano e che altrimenti non sareb-
be realizzabile (es. il senso di comunità, la li-
berazione sessuale, i Pride), celebrandone 
anche l’orgoglio, anziché solo gli aspetti legati 
al disagio.

N�� �� ���� ���� ����� ����
Casa, lavoro, reddito e welfare sono condizio-
ni essenziali per l’autonomia. Per contrastare 
le discriminazioni nell'accesso a questi diritti 
essenziali è necessario osservare le situa-
zioni nelle quali omolesbobitransafobia, 
razzismo, abilismo e precarietà economica 

si rafforzano reciprocamente. Le persone 
trans*, le persone con background migratorio 
e razzializzate, le persone giovani e chi non 
dispone di una rete familiare di sostegno pos-
sono incontrare ostacoli specifici nell’accesso 
al lavoro e alla stabilità economica: le nostre 
politiche devono partire anche da queste diffe-
renze.

Promuoviamo il rafforzamento delle tutele 
contro le discriminazioni nei luoghi di la-
voro, a partire dall’ampliamento del D.Lgs. 
216/2003, dell’art. 15 dello Statuto dei lavora-
tori (L. 300/1970) e delle norme sul pubblico 
impiego, affinché identità ed espressione di 
genere siano esplicitamente riconosciute tra i 
fattori protetti e siano rafforzati gli strumenti di 
prevenzione e contrasto delle discriminazioni 
e delle molestie nell’accesso al lavoro, 
nell’inquadramento, nella retribuzione, nelle 
condizioni lavorative e nei percorsi di carriera. 
È prioritario introdurre obblighi di forma-
zione sulle discriminazioni legate all’orien-
tamento sessuale, all’identità e all’espres-
sione di genere, intervenendo anche sul si-
stema della formazione nei luoghi di lavo-
ro, destinate a datrici e datori di lavoro, di-
rigenti e a chi esercita responsabilità orga-
nizzative, oltre alle rappresentanze sinda-
cali e alle persone lavoratrici. La formazio-
ne deve riguardare anche i Centri per l’impie-
go, i servizi per il lavoro, le cooperative e gli 
altri soggetti che si occupano di orientamento, 
formazione e inserimento lavorativo, perché il 
contrasto alle discriminazioni deve iniziare du-
rante il percorso di accesso al lavoro. Pro-
muoviamo inoltre l’adozione di adeguate poli-
cy antimolestie da parte di tutte le aziende 
pubbliche e private. Anche nel lavoro cre-
diamo nel valore profondo di strumenti 
come l’identità alias, per garantire di utiliz-
zare il proprio nome di elezione nei luoghi pro-
fessionali e in tutti i rapporti con organizzazio-
ni, enti e servizi, nel settore pubblico e privato, 
monitorandone l’applicazione ove già prevista 
dal CCNL e chiedendone l’estensione a tutti i 
CCNL, in sinergia con le organizzazioni sinda-
cali. Intendiamo che questa possibilità sia 
garantita anche nel pubblico impiego e 
nell’accesso ai servizi pubblici, a partire dal 
sistema sanitario, assicurando che documenti 
interni, badge, account, indirizzi e-mail, turna-
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zioni, sistemi informativi e ogni altra interfac-
cia che non richieda necessariamente il dato 
anagrafico rispetti l’identità della persona, fin-
tanto che l'autodeterminazione delle persone 
trans* resterà ancorata all'oneroso iter buro-
cratico e patologizzante della l. 164/82.

Tutto questo apparato rivendicativo non deve 
perdere di vista la composizione del lavoro nel 
nostro Paese, e la centralità che in Italia 
hanno le piccole e medie imprese: è neces-
sario dunque elaborare una strategia insieme 
a sindacati e movimenti per far penetrare in 
questi luoghi, caratterizzati da dinamiche 
anche familiari e da un rapporto molto di-
retto tra parte datoriale e lavoratrice, le no-
stre rivendicazioni.
Un ulteriore tema specifico riguarda il sex 
work. SEX WORK IS WORK, anche per le 
persone LGBTQIA+: vogliamo sviluppare 
una posizione costruita insieme alle persone 
sex worker e alle realtà che ne rappresentano 
le istanze, riconoscendo il lavoro sessuale 
consensuale tra persone adulte come lavoro 
e distinguendolo nettamente da sfruttamento 
e tratta. Vogliamo contrastare violenza, 
stigma e criminalizzazione e promuovere il 
pieno riconoscimento dei diritti e delle 
tutele lavorative, dall’accesso al welfare e 
alla previdenza alle tutele per malattia, mater-
nità e pensione, fino alla possibilità di lavorare 
in condizioni di sicurezza e di denunciare abu-
si e violenze senza timore di conseguenze , 
dovute all’inattuale Legge Merlin del 1958. 
Questo significa affrontare anche l’intreccio 
tra oppressioni patriarcali, sessiste, transfobi-
che, razziste, abiliste e classiste e politiche 
securitarie e migratorie che producono mag-
giore precarietà ed esposizione allo sfrutta-
mento. Sosteniamo la depenalizzazione to-
tale del lavoro sessuale autonomo, il supe-
ramento delle normative che ne ostacola-
no l’esercizio in sicurezza e la libera pro-
fessione, e l’abolizione della cosiddetta 
“tassa etica”, anche rispetto alla sua applica-
zione alle persone sex worker e digital creator 
sulle piattaforme online. Su questi temi il no-
stro compito non è parlare al posto delle per-
sone direttamente coinvolte, ma creare spazi 
nei quali esperienza, autodeterminazione 
ed elaborazione possano tradursi in una 
politica condivisa.

D������ ���’�������
Come per il lavoro, la lotta per le condizioni 
materiali si estende al diritto all’abitare. Le di-
scriminazioni nell’accesso agli alloggi, 
l’aumento dei costi della casa, la precarietà 
abitativa e l’assenza di reti di sostegno colpi-
scono in modo particolare persone LGBT-
QIA+ giovani, trans*, con background migra-
torio e senza dimora.

Come comunità LGBTQIA+ siamo diretta-
mente attraversate dalla crisi dell’abitare. 
Per molte persone lesbiche, gay, bisessuali, 
trans*, non binarie, intersex e queer, infatti, la 
casa non rappresenta necessariamente 
uno spazio sicuro, ma non è sempre possibi-
le abbandonarla per via del ricatto economico 
tra libertà e sostenibilità materiale. L’abitazio-
ne familiare può diventare il primo luogo in cui 
si subiscono discriminazioni, ricatti, violenza o 
espulsione a causa del proprio orientamento 
sessuale o della propria identità di genere; 
allo stesso modo, condizioni di vulnerabilità 
possono prodursi all’interno di convivenze e 
relazioni affettive, soprattutto quando la di-
pendenza economica e abitativa rende più 
difficile sottrarsi a situazioni di violenza.

Alla perdita dell’abitazione si aggiunge poi la 
difficoltà di trovarne una nuova. Le discrimi-
nazioni nei confronti delle persone LGBT-
QIA+, spesso si traducono in ulteriori osta-
coli nell’accesso al mercato abitativo, ag-
gravando condizioni già segnate dalla pre-
carietà economica e lavorativa.

In questo contesto, riteniamo necessario 
contrastare una risposta alla crisi abitativa
fondata prevalentemente sulla repressio-
ne, sugli sgomberi e sulla criminalizzazio-
ne delle forme di autorganizzazione. Le 
esperienze che sperimentano modalità alter-
native e collettive di accesso all’abitare, ai ser-
vizi e agli spazi di socialità possono rappre-
sentare, soprattutto per chi rimane esclusə 
dalle misure istituzionali, luoghi concreti di 
mutualismo, protezione e costruzione di auto-
nomia. La loro sistematica rimozione, senza la 
costruzione di alternative accessibili, rischia di 
lasciare ancora più sole proprio le persone 
maggiormente esposte alla marginalizzazio-
ne.
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Portare una prospettiva queer nelle politiche 
dell’abitare significa per Arcigay costruire al-
leanze con chi si batte contro la precarietà e 
riconoscere casa e autonomia economica 
come condizioni della libertà. Significa ricono-
scere che diritti sociali e diritti civili non sono 
in competizione o in alternativa tra loro.

La materialità nell’esercizio di diritti e li-
bertà cambia anche con l’età. Per le perso-
ne giovani, l’autonomia abitativa ed economi-
ca, l’accesso alla salute e la possibilità di di-
sporre di spazi di socialità possono determi-
nare concretamente la possibilità di vivere li-
beramente, soprattutto quando il coming out o 
l’affermazione della propria identità comporta-
no conflitti familiari, allontanamento da casa o 
la perdita del sostegno economico, fino a 
esporre al rischio di precarietà ed emergenza 
abitativa. È necessario rafforzare reti e stru-
menti capaci di accompagnare questi percorsi 
verso l’autonomia e di offrire risposte tempe-
stive quando viene meno il sostegno familiare.

Se la priorità per le persone giovani è rap-
presentata dalla necessità di raggiungere
strumenti di emancipazione e indipenden-
za, per quanto riguarda le persone anziane di-
venta invece centrale farci carico del contra-
sto alla solitudine, delle reti di cura, dell’assi-
stenza domiciliare e della capacità dei servizi 
sociosanitari - come delle strutture residenzia-
li - di riconoscere identità, relazioni e famiglie 
queer, senza costringere le persone a nuove 
forme di invisibilità. Intendiamo promuovere 
progettualità rivolte all’autonomia e alla 
qualità della vita delle persone anziane 
LGBTQIA+, incentivando la progettazione di 
esperienze di cohousing laddove desiderate, 
ovvero abitare condiviso e mutualismo, capaci 
di contrastare isolamento e solitudine, raffor-
zare le reti di prossimità e garantire spazi di 
vita sicuri, accessibili e rispettosi delle identità 
e delle relazioni di ciascuna persona.

A����������������� � 
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Queste differenze assumono inoltre una di-
mensione territoriale. Diritti formalmente 
uguali possono corrispondere a possibili-
tà molto differenti tra Nord e Sud, grandi 
città, province e aree interne. L’accesso a 

un consultorio, a un percorso di affermazione 
di genere, a un servizio antidiscriminazione o 
semplicemente a uno spazio LGBTQIA+ di-
pende ancora fortemente dal luogo nel quale 
si vive. La nostra presenza diffusa su tutto 
il territorio nazionale ci permette un punto 
di osservazione privilegiato verso queste 
disuguaglianze, e deve diventare uno stru-
mento per trasformarle in questione politica 
nazionale, europea e internazionale.

La nostra lente meridionalista deve inoltre 
saper riconoscere che esistono Sud oltre il
nostro Sud. Assumere una prospettiva euro-
mediterranea significa leggere le condizioni 
delle persone LGBTQIA+ dentro uno spazio 
attraversato da profonde disuguaglianze, re-
pressione, migrazioni e differenti possibilità di 
accesso alla libertà. Significa guardare anche 
alle esperienze delle comunità LGBTQIA+ 
che vivono e resistono nei Paesi del Mediter-
raneo, comprese quelle costrette a organiz-
zarsi in condizioni di forte repressione o clan-
destinità, e lasciare che queste esperienze in-
terroghino il modo in cui costruiamo le nostre 
politiche di asilo, protezione, accoglienza e 
solidarietà. Questo sguardo euro-mediter-
raneo implica anche di rifiutare l’idea che 
conoscenze, pratiche e modelli politici si 
muovano soltanto da un centro verso le 
periferie. Le esperienze maturate nelle comu-
nità del Mediterraneo, nei Balcani e nei diversi 
Sud d’Europa possono contribuire alla nostra 
elaborazione, così come le pratiche costruite 
nei nostri territori possono essere condivise e 
messe a disposizione di altre comunità. In 
questa circolazione reciproca di saperi, lo 
sguardo meridionalista incontra e rafforza la 
prospettiva intersezionale su cui si fonda que-
sta mozione.

S����������� �������� � ������������
Le migrazioni attraversano tutti questi ter-
reni. Le persone LGBTQIA+ con back-
ground migratorio, richiedenti protezione 
internazionale e rifugiate possono incon-
trare contemporaneamente razzismo, di-
scriminazione LGBTQIA+, precarietà am-
ministrativa, difficoltà linguistiche e osta-
coli nell’accesso a salute, lavoro, casa e 
welfare.
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Si rivolgono ai nostri servizi e alle nostre co-
munità sempre più persone che subiscono lo 
sguardo razzializzante del post-colonialismo 
occidentale, e che spesso provengono da un 
percorso migratorio recente o passato, porta-
trici di identità intersezionali con sfide specifi-
che in termini socioeconomici, sanitari, legali. 
Arcigay possiede oggi un patrimonio di
esperienza unico in termini di assistenza e 
inclusione, ascolto e capillarità territoriale. 
Le persone con background migratorio e 
razzializzate sono parte della nostra comu-
nità, non mera utenza, e questa consape-
volezza che sta emergendo deve essere 
sostenuta e vissuta politicamente dalla di-
rigenza dell'associazione.
Riteniamo dunque necessario che Arcigay 
rafforzi un percorso di empowerment per 
questa parte della nostra base associativa 
all'interno dei propri comitati e delle pro-
prie reti, tramite formazione, sensibilizzazio-
ne, ascolto, promozione di gruppi d'incontro 
specifici come già accade in diverse realtà, in 
modo che emerga una rappresentanza 
diffusa di questa parte della nostra comu-
nità, in grado di assumere ruoli, responsa-
bilità di servizio e meglio rappresentare 
questa parte dell'arcobaleno in una Italia 
che cambia. Ciò costituisce una sfida in ter-
mini linguistici, etnoculturali, socioeconomici, 
che sentiamo nostra, e decidiamo di attra-
versare.
E' inoltre fondamentale rilanciare con con-
vinzione la rete di formazione e scambio 
tra sportelli, CAD e Case con elementi spe-
cifici non solo legali ma anche psicologici, et-
nosociali, sanitari e di empowerment, e che le 
nostre campagne di comunicazione sulle
più svariate tematiche includano volti, sto-
rie e parole di chi – per ragioni etno-cultu-
rali – si è fino ad ora sentita non rappre-
sentata dalla nostra comunicazione su 
questioni politiche, sociali, identitarie, sani-
tarie, pur rappresentando una parte della co-
munità più soggetta a molteplici violenze, di-
scriminazioni, rischi sanitari, e mancanza di 
accesso ai servizi pubblici di base.

Vogliamo contrastare il razzismo istituzio-
nale, l’islamofobia. Rifiutare le narrazioni 
che utilizzano strumentalmente i diritti 

LGBTQIA+ per legittimare esclusione e di-
scriminazione delle persone con back-
ground migratorio e musulmane. Assume-
re una prospettiva antirazzista e decolo-
niale significa anche riconoscere pieno 
protagonismo alle persone 20LGBTQIA+ 
con background migratorio e razzializzate 
nella costruzione delle politiche dell’asso-
ciazione.
Vogliamo difendere il diritto d’asilo e alla 
protezione internazionale anche attraverso 
le reti e le istituzioni europee, partecipando 
alle mobilitazioni transnazionali che contrasta-
no l’indebolimento delle tutele e portando nei 
luoghi europei le esperienze raccolte dai ser-
vizi e dai territori. La nostra associazione è 
fortemente contraria all’implementazione 
del Patto Europeo sulle migrazioni e asilo, 
i cui effetti già stanno colpendo le vite di mi-
gliaia di persone migranti, gravemente limitan-
do l’accesso ai propri diritti delle persone 
LGBTQI+ fin dal primo arrivo nel nostro conti-
nente.

In un paese che vive il fenomeno migratorio 
non come un diritto umano ma come una 
emergenza criminogena, influenzato nei pen-
sieri da politiche xenofobe della peggior spe-
cie, decidiamo di schierarci ed ispirarci alle 
azioni di Community Sponsorship delinea-
te da UNHCR, lavorando per rafforzare le 
esperienze già avviate di accoglienza dure-
vole tramite supporto finanziario, emotivo, 
sociale per le persone provenienti da paesi 
in cui l'orientamento sessuale-affettivo e 
l'identità di genere sono oggetto di perse-
cuzione legale.

D�� ������� �� ����������� �������
Anche nelle istituzioni totali i diritti non posso-
no essere sospesi. Vogliamo costruire una
politica nazionale sul carcere a partire dal-
le esperienze delle persone LGBTQIA+ de-
tenute ed ex detenute e dalla conoscenza 
prodotta dai territori che operano negli isti-
tuti, affinché le persone direttamente coinvol-
te possano contribuire, attraverso modalità 
protette e rispettose del consenso, alla lettura 
dei bisogni, alla definizione delle priorità e alla 
valutazione delle politiche che le riguardano.
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Le condizioni detentive non sono uguali 
per tutte le persone. Identità ed espressione 
di genere, orientamento sessuale, provenien-
za, status amministrativo, condizioni economi-
che, disabilità, salute fisica e mentale posso-
no produrre vulnerabilità differenti. Lo sguardo 
che abbiamo scelto di adottare deve permet-
terci di leggere come - anche nel carcere - il 
controllo sui corpi, le gerarchie di genere e le 
condizioni materiali vengono esercitate e pos-
sano sommarsi alla privazione della libertà 
personale.

Da questo lavoro vogliamo produrre obiettivi 
e strumenti concreti: accesso ai servizi e alla 
tutela antidiscriminatoria, rispetto del nome e 
dell’identità dichiarata, continuità sanitaria e 
dei percorsi di affermazione di genere, tutela 
da violenze e isolamento, criteri di collocazio-
ne rispettosi della sicurezza e dell’autodeter-
minazione, diritto all’affettività e alle relazioni 
anche con l’esterno, oltre il concetto delle 
“stanze dell’amore”, accompagnamento 
all’uscita e accesso alle opportunità di reinse-
rimento. Le pratiche che funzionano in un isti-
tuto devono poter essere documentate e pro-
poste altrove, le criticità ricorrenti devono 
diventare vertenze e interlocuzione con 
amministrazioni, Garanti e istituzioni com-
petenti.
La nostra politica sul carcere non può tut-
tavia limitarsi a rendere meno discrimina-
torio il sistema esistente: vogliamo conti-
nuare a sostenere le alternative alla detenzio-
ne e un’idea di giustizia che non identifichi 
automaticamente sicurezza, pena e repres-
sione, interrogando anche le condizioni sociali 
e materiali che producono marginalità e in-
carcerazione. La continuità di questo lavoro 
dovrà essere garantita attraverso responsabi-
lità politiche riconoscibili, competenze diffuse, 
documentazione, verifica e passaggi di con-
segne: permanente deve essere l’impegno 
dell’associazione, non l’incarico di una singola 
persona.

La sfida di questo secondo livello è tra-
sformare la prossimità in politica: partire 
dalle vite che incontriamo, riconoscere le disu-
guaglianze che le attraversano, produrre co-
noscenza e trasformarla in azione collettiva, 
facendo circolare questa conoscenza tra ter-

ritori, livello nazionale e spazi europei e inter-
nazionali.

1.3 | C������� �� ���������� ��� 
�������� �� ������
Interrogare il presente, mettere in discus-
sione ciò che appare naturale, saper pro-
iettare possibilità inedite che ancora non 
hanno trovato spazio nel dibattito e 
nell’immaginario pubblico, sono requisiti 
fondamentali per un’agente politico che pre-
tenda di incidere nello spazio e nel tempo per 
plasmare il futuro. Arcigay deve tornare a 
esercitare questa funzione: rispondere alle 
domande poste da altre non è il perimetro, 
bisogna esprimere la capacità di formular-
ne altrettante nuove. Anche il confronto con 
i movimenti e con le elaborazioni che matura-
no fuori dall’Italia può aiutarci a intercettare 
questioni emergenti, incontrare esperienze 
differenti e mettere alla prova le nostre cate-
gorie politiche.

Ridefinire l’immaginario significa anche 
intervenire sulle rappresentazioni che an-
cora determinano quali corpi, desideri, re-
lazioni e famiglie sono validi e riconoscibi-
li, dando spazio alla produzione culturale 
queer e soprattutto alla possibilità delle nostre 
comunità di raccontarsi attraverso le proprie 
vive voci. L’autorappresentazione è una for-
ma di presa di parola e di potere: permette 
di rompere i frame tracciati da altre persone e 
di far entrare nello spazio pubblico, mediale, 
narrativo, esperienze che altrimenti sono de-
stinate alla stereotipizzazione o all’invisibilità. 
La cultura è inevitabilmente uno degli stru-
menti attraverso cui intervenire nel presente e 
ridefinire la sensibilità comune. Per rendere 
possibili nuove libertà, dobbiamo anche rise-
mantizzare i linguaggi, visivi e verbali, fisici e 
ideali, attraverso cui quelle libertà possano 
essere riconosciute, desiderate, esercitate.

Produrre nuovi immaginari e rendere ac-
cessibili quelli che il movimento ha già svi-
luppato sono parte dello stesso lavoro po-
litico. Immaginiamo Arcigay come soggetto 
capace di riconoscere il patrimonio culturale 
queer esistente come risorsa collettiva da cu-
stodire e promuovere, di mettere in discussio-
ne le rappresentazioni dominanti e riappro-
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priarsi dello spazio culturale, ma soprattutto 
come soggetto di produzione, tutela e diffusio-
ne culturale originale.

Abbiamo il compito di valorizzare la storia 
del nostro movimento, restituendo dignità e 
valore a eventi storici che in Italia ne abbiano 
solcato il percorso di visibilità e rivendicazio-
ne, istituendo ad esempio una giornata nazio-
nale che celebri la prima manifestazione 
“omosessuale”, avvenuta a Sanremo il 5 apri-
le 1972. La storia queer è una storia sotto-
traccia, ma la memoria del movimento rap-
presenta le nostre radici. Nei territori esisto-
no biblioteche, archivi, fondi documentali, lu-
doteche e raccolte che raccontano pezzi diffe-
renti della storia e della produzione culturale 
LGBTQIA+. Abbiamo le competenze e la re-
sponsabilità di metterli in relazione attraverso 
strumenti comuni di catalogazione e accesso, 
mantenendo il patrimonio radicato nei luoghi 
che lo hanno prodotto e custodito ma renden-
dolo, allo stesso tempo, patrimonio accessibi-
le all’intera associazione e alla comunità. Per 
il patrimonio bibliografico intendiamo mettere 
in campo strumenti in grado di dialogare an-
che con il Servizio Bibliotecario Nazionale e 
sostenere il recupero nonché la conservazio-
ne dei materiali che rischiano di incontrare 
l’oblio. Poi, trasformare le esperienze di recu-
pero e conservazione in opportunità di fruizio-
ne pubblica attraverso mostre fisiche, itineran-
ti e virtuali, mappe dei luoghi della storia LGB-
TQIA+, attività formative, convegni.

Conoscere i conflitti, le pratiche e le perso-
ne che hanno prodotto le libertà di oggi si-
gnifica dare alle nuove generazioni stru-
menti per comprendere il presente e imma-
ginare l’inimmaginabile.
Intendiamo la cultura come infrastruttura 
della battaglia politica, non come intratte-
nimento ornamentale. È questo lo spazio 
dove le persone LGBTQIA+ si riconoscono 
prima ancora di organizzarsi, dove la comuni-
tà si racconta senza doversi difendere, dove il 
conflitto si trasforma in produzione di senso, 
immaginario, comunità. Strutturare relazioni 
con musei e università, editoria, artiste e arti-
sti, spazi culturali e manifestazioni, produrre 
festival e rassegne, mostre e grandi eventi 
pubblici, sono per noi strumenti di elaborazio-

ne collettiva e di visibilità che parlano ai ter-
ritori e al paese intero: vogliamo che ogni 
comitato possa avere accesso a format, 
competenze e risorse per costruire appun-
tamenti culturali propri, dentro una pro-
grammazione nazionale che moltiplichi lo 
spazio pubblico.
La grandezza di Arcigay è una forza che deve 
tradursi anche in capacità di produzione cultu-
rale al servizio della partecipazione e 
dell’incontro, per avvicinare le persone alle 
nostre associazioni e affermare pubblicamen-
te la nostra identità. Vogliamo essere un 
punto di riferimento culturale, politico e 
sociale capace di aggregare e di elaborare, 
estendendo questa capacità anche oltre i no-
stri confini abituali: internazionalizzando i ser-
vizi, rafforzando le reti locali, diventando un ri-
ferimento per chi attraversa il nostro territorio.

Questa stessa idea di cultura come spazio di 
incontro deve estendersi al modo in cui il Pae-
se, e chi lo attraversa, incontra Arcigay. È fon-
damentale facilitare l’accesso ai nostri servizi, 
eventi, Pride, anche alle persone straniere 
che vivono o transitano in Italia — studentes-
se e studenti internazionali, lavoratrici e lavo-
ratori, chi vive esperienze turistiche — con 
una comunicazione mirata e multilingue. Vo-
gliamo dare continuità al lavoro già avviato 
sulle linee guida per il settore turistico-alber-
ghiero e della ristorazione, aggiornando i ma-
teriali di sensibilizzazione e formazione da 
condividere con le realtà ricettive locali. Al 
tempo stesso, per moltiplicare la visibilità di 
quanto organizzato sui territori, dobbiamo la-
vorare per far inserire i presidi, i servizi alla 
persona e gli eventi dei comitati Arcigay nelle 
principali guide turistiche a diffusione globale. 
Fermo restando l’impegno dell’associazione a 
promuovere un turismo autenticamente inclu-
sivo e rifiutando logiche di mero rainbow wa-
shing, la presenza in queste reti e pubblica-
zioni rappresenta un’importante opportu-
nità di apertura internazionale, diffusione 
del mutualismo e consolidamento del no-
stro radicamento politico e culturale.
Diffondendosi nel mondo senza confini e at-
traverso la socialità, le culture underground, le 
sottoculture, le nicchie culturali e le controcul-
ture hanno contribuito a scrivere la storia delle 
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comunità attraverso l’intrattenimento, il cine-
ma, il teatro, la musica, la letteratura, la poe-
sia, l’arte, il costume, il gioco, decostruendo e 
spesso sovvertendo la cultura dominante e 
mainstream, per definizione egemonica ed 
“esclusiva”. La storia della comunità LGBT-
QIA+ è la storia di tutte le persone che, met-
tendosi in discussione, hanno sperimentato e 
portato alla luce nuove forme e sostanze di 
identità, genere, relazioni, espressione, quindi 
di umanità, anche e soprattutto attraverso la 
cultura. Per questo la cultura LGBTQIA+ 
non parla soltanto alla sua comunità, ma 
veicola un messaggio universale di libera-
zione che unisce tutte le persone. Noi vo-
gliamo essere vettori di resistenza e rivoluzio-
ne culturale, riappropriarci dello spazio pubbli-
co parlando tutti i linguaggi e le lingue del 
mondo e dell’immondo.

C������� 2 | A������� � ����� 
��������
L’elaborazione politica che sviluppiamo den-
tro Arcigay, per incidere nella società, deve 
essere capace di travalicare i nostri confini. Le 
trasformazioni che proponiamo nella no-
stra mozione hanno bisogno di sciogliersi 
nel discorso pubblico, stringere alleanze e 
tradursi in cambiamenti concreti. È su que-
sto passaggio, tra ciò che elaboriamo e la ca-
pacità di concretizzarlo, che si misura la no-
stra forza politica.

Per farlo dobbiamo tenere insieme strumenti 
diversi, senza confonderne la funzione. Esse-
re presenti nel dibattito pubblico non si-
gnifica necessariamente riuscire a orien-
tarlo, avere relazioni istituzionali non equi-
vale a ottenere il risultato politico anelato, 
una dichiarazione non è una campagna e 
una rete di organizzazioni attorno a uno 
specifico obiettivo non è ancora un’allean-
za. Serve partire dagli obiettivi che vogliamo 
raggiungere e attorno a essi costruire comuni-
cazione, mobilitazione, advocacy, relazioni e 
attivazioni.

Se la nostra prospettiva è queer, interse-
zionale e transfemminista, allargare il con-
senso attorno alle nostre posizioni non signi-
fica attenuare la loro radicalità, ma renderle

comprensibili e capaci di incidere nell’opi-
nione pubblica.
A questo scopo, la radicazione di Arcigay 
sul territorio è una delle nostre risorse più
preziose, poiché le esperienze dei Comitati 
possono diventare iniziative nazionali, così 
come una vertenza comune può assumere 
forme diverse nelle diverse aree geografiche, 
oppure; una conquista locale può configurare 
un patrimonio e strumento per tutta l’associa-
zione. La nostra capillarità diventa una risorsa 
condivisa quando riusciamo a mettere in re-
lazione ciò che accade nei territori.
Questo capitolo riguarda le nostre strategie 
per sostenere gli orizzonti politici indicati 
nella prima parte della mozione.

2.1 | P����������� ����’������ 
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Arcigay deve riuscire a pesare con prota-
gonismo sull’agenda politica del Paese, 
portando nel dibattito pubblico le questio-
ni che riconosciamo come decisive e avan-
zando proposte capaci di modificarne gli 
orientamenti. Per farlo serve una Segreteria 
in grado di dare seguito alla visione espressa 
dal Congresso, traducendola nel corso del 
mandato in priorità e iniziative concrete.

Questa funzione deve poggiare su un’agen-
da condivisa con il Consiglio Nazionale e
alimentata dal contributo dei territori, delle 
Reti e degli altri luoghi di elaborazione
dell’associazione.

Una parte della nostra azione continuerà ine-
vitabilmente a essere reattiva, perché saper 
rispondere tempestivamente agli attacchi e in-
tervenire nelle emergenze rimane una re-
sponsabilità essenziale. Dobbiamo però 
esercitare la capacità di agire prima che 
siano gli eventi o altri soggetti a stabilire di 
cosa dobbiamo occuparci. Arcigay deve ri-
conoscere per tempo i fenomeni sociali e por-
tarli all’attenzione pubblica quando esiste an-
cora lo spazio per orientare il modo in cui ven-
gono compresi e affrontati.

La nostra presenza risulta ancora una volta 
fondamentale per riuscirci: ciò che osservia-
mo nei servizi, negli spazi associativi e nel 
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rapporto quotidiano con le persone deve 
alimentare l’agenda nazionale. I saperi che 
attraversano la rete dei Comitati può aiutarci a 
cogliere trasformazioni nella società che an-
cora faticano a trovare rappresentazione nel 
dibattito generale e a elaborare risposte ade-
guate.

Gli orizzonti devono essere messi in fila con 
efficacia attraverso un sistema di priorità che 
si traduca in strategie concrete, e aprire una 
nuova stagione di campagne e vertenze
nazionali, capaci di esistere contemporanea-
mente nella dimensione nazionale e locale.

2.2 | U�� ������������� ��� 
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Arcigay deve avere una voce pubblica so-
lida, autorevole e condivisa, capace di man-
tenere continuità oltre le singole persone e i 
ruoli che, di volta in volta, la rappresentano. 
La nostra riconoscibilità non può dipendere 
dalla capacità di rispondere rapidamente a 
una polemica:

deve nascere dalla continuità delle posi-
zioni, delle campagne e della visione che 
portiamo nello spazio pubblico.
Vogliamo essere capaci di intervenire nei 
tempi del dibattito senza essere costrette a
inseguirne continuamente l’agenda, ma co-
struire nel tempo attenzione intorno alle no-
stre priorità.

La comunicazione è politica quando rende 
riconoscibile il cambiamento che vogliamo
produrre. La complessità della nostra ela-
borazione deve poter diventare accessibile 
senza perdere profondità e radicalità. Ren-
dere una posizione comprensibile non signi-
fica semplificare la realtà fino a impoverirla: si-
gnifica trovare parole, simboli, linguaggi e for-
me capaci di raggiungere anche chi oggi non 
attraversa direttamente i nostri spazi e le no-
stre comunità, o che si percepisce distante.

La comunicazione nazionale e quella dei 
territori devono rafforzarsi reciprocamen-
te: le questioni che emergono localmente de-
vono poter diventare parte della voce nazio-
nale, contemporaneamente campagne, con-
tenuti e cornici comuni devono consentire ai 

territori di intervenire insieme e declinare le 
stesse lotte a partire dai propri contesti.

La visibilità non è il risultato finale della 
comunicazione. È uno strumento. Essere 
presenti sui media, raggiungere pubblici più 
ampi e rafforzare la capacità di intervenire nel-
lo spazio digitale hanno valore se permettono 
alle nostre posizioni di entrare nel senso co-
mune, sostenere campagne e vertenze, coin-
volgere persone e trasformare attenzione in 
consenso, partecipazione e mobilitazione.

Costruire forza significa infatti anche co-
struire immaginario. Le trasformazioni politi-
che diventano possibili quando una società 
riesce prima a immaginarle. Vogliamo quindi 
utilizzare la comunicazione non soltanto per 
raccontare ciò che esiste, ma per rendere visi-
bili forme di vita, corpi, relazioni e possibilità 
che il discorso dominante continua a margina-
lizzare o rappresentare attraverso stereotipi.

In questo senso la nostra voce pubblica 
deve essere capace contemporaneamente 
di conflitto e proposta: contrastare le narra-
zioni che restringono libertà e pluralismo, ma 
anche produrre parole e immagini capaci di 
mostrare quale società vogliamo costruire.

2.3 | A�������, ����������� � 
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Le relazioni istituzionali hanno valore 
quando contribuiscono a produrre cam-
biamenti concreti.
Arcigay deve essere un’interlocutrice sta-
bile e autorevole delle istituzioni a ogni li-
vello, senza confondere l’accesso ai luo-
ghi decisionali con il risultato politico. Una 
relazione non rappresenta di per sé un suc-
cesso: acquista senso quando permette di tra-
sformare un bisogno collettivo in una decisio-
ne, una norma, una politica pubblica, una tute-
la o un servizio.

Siamo in grado di fare advocacy accompa-
gnando una vertenza lungo tutto il suo per-
corso: dall’emersione del problema alla co-
struzione della proposta, dall’individuazione 
delle parti con cui interloquire, alla produzione 
di consenso, dalla decisione alla sua effettiva 
attuazione e verifica.
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Per ogni priorità dobbiamo individuare i li-
velli istituzionali e gli strumenti più efficaci
attraverso cui perseguire il cambiamento 
che rivendichiamo. In questo senso, la
produzione giuridica e legislativa deve di-
ventare uno strumento ordinario della no-
stra advocacy. Gli organismi politici defini-
scono gli obiettivi e le posizioni dell’associa-
zione, mentre la sua funzione giuridica e legi-
slativa mette a disposizione le competenze 
tecniche necessarie per tradurli, quando ser-
ve, in proposte di legge, articolati normativi, 
emendamenti, memorie, osservazioni e pro-
poste di modifica ai testi in discussione. Non
solo miriamo a sollecitare la politica ad in-
tervenire, ma desideriamo soprattutto met-
tere a disposizione proposte tecnicamente 
solide sulle quali poter costruire interlocu-
zione e pressione.
Questo lavoro deve essere sostenuto dal 
sapere prodotto all’interno dell’associazio-
ne. Dati, casistiche, esperienze dei servizi e 
dei territori possono fornire evidenze alle no-
stre proposte, permettere di misurare l’impatto 
delle politiche esistenti e rafforzare la nostra 
capacità di relazione con le istituzioni.

Il raccordo con i Comitati è decisivo nella 
strutturazione dell’azione politica. L’asso-
ciazione deve creare spazi dentro i quali le di-
suguaglianze che emergono nei territori pos-
sano essere messe in comune e riconosciute 
come questioni che attraversano l’intera rete. 
Quando uno stesso problema ricorre in 
contesti diversi, il livello nazionale deve 
essere capace di raccoglierlo e trasformar-
lo in una priorità sulla quale intervenire in-
sieme. Allo stesso modo, un traguardo rag-
giunto localmente può trasformarsi in una ri-
sorsa a disposizione di tutti i Comitati per apri-
re opportunità di progresso sconfinate..

2.4 | L� �������� ����� ��������
Costruire alleanze richiede di andare oltre 
la semplice estensione della rete delle no-
stre relazioni, riconoscendo gli spazi in cui le 
nostre istanze incontrano quelle di altre sog-
gettività e individuando obiettivi sui quali agire 
sinergicamente.

Vogliamo rafforzare innanzitutto le relazio-
ni con le altre organizzazioni LGBTQIA+. Il 
nostro è un movimento plurale, composto da 
realtà differenti per storia, dimensione, prati-
che, soggettività e priorità. La dimensione di 
Arcigay ci affida la responsabilità di favori-
re convergenze, non il diritto di rappresen-
tare l’intero movimento. Dobbiamo mettere 
la nostra presenza territoriale, le nostre com-
petenze e la nostra capacità politica a disposi-
zione delle istanze comuni, rispettando l’auto-
nomia e la specificità di ogni soggetto, non so-
stituirci.

Vogliamo costruire relazioni continuative 
con altre realtà, riconoscendone l’autono-
mia e creando uno scambio nel quale le ri-
spettive elaborazioni possano influenzarsi 
e arricchirsi reciprocamente, rispettando 
le specificità dei diversi percorsi senza de-
legittimarli.
Come associazione LGBTQIA+, attraver-
sata e costruita da persone trans*, voglia-
mo rafforzare il rapporto di alleanza con le 
altre realtà trans* di tutta Italia. In una fase 
nella quale le persone trans* sono tra i princi-
pali bersagli dell’offensiva anti-gender, la cre-
dibilità di Arcigay dipende dalla continuità del-
le relazioni, dalla capacità di ascolto e dallo 
spazio che le sue elaborazioni trovano nelle 
politiche dell’intera associazione.

La stessa strategia di alleanza deve guidare 
il rapporto con movimenti femministi e tran-
sfemministi, organizzazioni antirazziste, sin-
dacati e soggetti che intervengono su lavoro e 
precarietà, movimenti per la casa e il welfare, 
organizzazioni delle persone con disabilità e 
neurodivergenti, associazioni delle persone 
con background migratorio, realtà impegnate 
sui temi della salute, dello sport, della giustizia 
climatica, del carcere e della giustizia e, sui 
terreni nei quali produciamo elaborazione co-
mune, organizzazioni delle persone sex wor-
ker, locali ricreativi e realtà kinky.

Il transfemminismo ci ha insegnato che le 
lotte non sono compartimenti stagni: la vio-
lenza che colpisce le soggettività LGBTQIA+ 
si intreccia con quella che subiscono altri corpi 
assegnati ai margini. Quando parliamo di cor-
pi animali non umani, ad esempio, possiamo 
dire in senso politico di parlare di corpi “non 
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conformi”, perché in un sistema antropocentri-
co e capitalista gli animali non umani vengono 
ridotti a oggetti, resi invisibili, mortificati, sfrut-
tati. Quindi non conformi alle logiche del domi-
nio dell’uomo. Parlare di antispecismo e vega-
nesimo significa usare la lente che ci parla dei 
corpi, dei desideri e della liberazione.

Stiamo scegliendo di guardare il mondo da 
quella prospettiva politica che abbiamo deciso 
di rappresentare.

Anche la crisi climatica deve essere letta a 
partire dalle disuguaglianze che produce e
amplifica. Impariamo dalla tradizione eco-
femminista che i suoi effetti non si distribui-
scono allo stesso modo: genere, orientamen-
to sessuale, condizioni fisiche, economiche, 
abitative, territoriali e accesso alle risorse de-
terminano capacità molto differenti di proteg-
gersi e reagire. Vogliamo quindi costruire rela-
zioni con i movimenti per la giustizia climatica 
e contribuire a una transizione capace di tene-
re insieme dimensione ecologica, piena esigi-
bilità dei diritti per tutte le soggettività e giusti-
zia sociale.

Instaurare un’alleanza con chi promuove 
un’etica antispecista e lotta per la giustizia cli-
matica non è solo un gesto di solidarietà, ma 
è un impegno volto al cambiamento dei valori, 
delle prassi e dei discorsi all’interno di Arci-
gay: uno sforzo non semplice, ma che se 
compiuto collettivamente può portare Arcigay 
ad un coinvolgimento più profondo nella lotta 
contro le discriminazioni.

Le alleanze vivono anche della nostra di-
sponibilità a esserci nelle lotte promosse 
da altre soggettività, riconoscendone 
autonomia e protagonismo. La reciprocità 
passa da qui: dalla capacità di sostenersi, 
condividere spazi e assumere insieme iniziati-
ve quando le nostre istanze si incontrano.

Vogliamo che queste relazioni diventino 
pratica stabile del modo in cui Arcigay fa 
politica, andando oltre le convergenze oc-
casionali e accompagnando nel tempo 
obiettivi e percorsi comuni.

2.5 | O��� P����: ����������� �� 
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I Pride rappresentano una delle più grandi 
capacità di mobilitazione e visibilità che 
come movimento siamo riuscite a costrui-
re in Italia. Nascono da territori differenti, as-
sumono forme, linguaggi e rivendicazioni si-
tuati e costruiscono ogni anno partecipazione 
politica in decine di città. Questa pluralità è 
una forza e deve restare tale.

Vogliamo rafforzare il coordinamento 
dell’Onda Pride attraverso uno spazio sta-
bile di relazione tra le realtà e le persone 
che organizzano i Pride in tutta Italia. Deve 
essere un luogo nel quale far circolare infor-
mazioni, confrontare le piattaforme, condivi-
dere pratiche e strumenti e costruire iniziativa 
comune durante tutto l’anno.

Il coordinamento deve permettere ai territori 
di mettere a disposizione reciproca le espe-
rienze già sviluppate e affrontare insieme que-
stioni che attraversano molte manifestazioni: 
accessibilità e sostenibilità, autonomia politi-
ca, rapporto con istituzioni e amministrazioni, 
relazione con sponsor e soggetti economici, 
sicurezza e libertà di manifestazione.

Su questi ambiti la condivisione può raffor-
zare la capacità dei singoli Pride senza can-
cellarne le differenze. L’autonomia politica 
delle manifestazioni appartiene ai territori 
e al movimento: né il sostegno istituziona-
le né quello economico possono determi-
nare le rivendicazioni e le scelte politiche 
di un Pride.
Ma l’Onda Pride deve essere anche qualcosa 
di più di uno spazio di scambio organizzativo.

Deve diventare un’infrastruttura di mobili-
tazione politica nazionale. Mettere in rela-
zione le piattaforme e le vertenze territoriali 
può permettere di riconoscere questioni co-
muni, costruire campagne coordinate e orga-
nizzare momenti nei quali la forza espressa
contemporaneamente in decine di città di-
venta pressione politica nazionale. 29Vo-
gliamo così fare in modo che la capacità di 
mobilitazione dei Pride non si esaurisca 
nella stagione delle manifestazioni, ma 
possa vivere durante tutto l’anno. Quando 
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un Pride o una comunità territoriale viene col-
pita, la rete deve poter reagire; quando una 
battaglia attraversa molti territori, deve poter 
diventare iniziativa comune.

Il Pride è movimento, conflitto, partecipa-
zione e produzione di immaginario. Raffor-
zare l’Onda Pride significa dare continuità po-
litica a questa forza senza uniformarla, facen-
do delle differenze territoriali una capacità col-
lettiva di mobilitazione.

La dimensione internazionale dei Pride 
rappresenta inoltre un piano naturale di re-
lazione tra movimenti. Vogliamo continuare 
a partecipare alle mobilitazioni organizzate 
negli altri Paesi, portando le esperienze dei 
nostri territori, costruendo relazioni e soste-
nendo in particolare le comunità che manife-
stano in condizioni di maggiore repressione o 
limitazione della libertà di associazione.

2.6 | A������� ��������������
Le politiche che colpiscono le persone 
LGBTQIA+ si muovono sempre più su sca-
la internazionale, attraverso modelli e strate-
gie che vengono ripresi e adattati nei diversi 
Paesi.

Anche la nostra capacità di leggerle e con-
trastarle deve quindi superare i confini na-
zionali.
La dimensione europea e internazionale 
non può essere un settore separato della 
politica di Arcigay. Al contrario, è uno dei 
luoghi nei quali costruiamo alleanze, cono-
scenza, pressione e capacità di incidere, 
mettendo la nostra esperienza a disposi-
zione del movimento internazionale e uti-
lizzando contemporaneamente quella rete 
per sostenere avanzamenti in Italia.

R�������� �� E�����
Vogliamo incrementare la partecipazione 
qualificata di Arcigay nelle reti europee e 
globali, a partire da ILGA-Europe e ILGA 
World, EPOA, InterPride, IGLYO, EL*C e 
TGEU contribuendo non soltanto alla loro vita 
associativa ma alla costruzione delle strategie 
comuni del movimento. Essere presenti non 
basta: dobbiamo sapere quale contributo 
vogliamo portare e come quelle relazioni 

possano diventare forza politica per tutta 
l’associazione.
Allo stesso modo vogliamo rendere più conti-
nuativa la relazione con Unione europea, 
Consiglio d’Europa, Nazioni Unite e gli altri or-
ganismi sovranazionali nei quali possono es-
sere costruiti strumenti di tutela, pressione e 
monitoraggio. La dimensione internazionale
può rafforzare le nostre vertenze nazionali
attraverso advocacy istituzionale, campagne 
transnazionali, reportistica e meccanismi di 
monitoraggio dei diritti umani e dello Stato di 
diritto.

Vogliamo quindi partecipare e contribuire alle 
campagne europee e alle European Citizens' 
Initiative (ECI) coerenti con le nostre priorità, 
mettendo in relazione l’azione italiana con le 
mobilitazioni transnazionali. La capacità di 
incidere sulle istituzioni europee deve di-
ventare complementare, e non alternativa, 
all’azione parlamentare, territoriale e giudi-
ziaria che conduciamo nel Paese.

R�������� � ������� �������
In questo quadro vogliamo dare continuità 
al lavoro sviluppato intorno al Pride7, con-
solidandolo come spazio di interlocuzione del-
la società civile LGBTQIA+ in relazione al G7 
e proseguendo il percorso avviato attraverso 
le diverse presidenze. Vogliamo utilizzare 
questi spazi per portare i diritti umani, la tutela 
delle persone LGBTQIA+ e la difesa dello 
spazio democratico dentro luoghi nei quali 
vengono costruite agende politiche globali.

La dimensione internazionale deve inoltre 
sostenere direttamente le lotte che sce-
gliamo di condurre nel Paese. Le reti che 
costruiamo nel mondo possono amplificare le 
nostre campagne e le nostre proposte legisla-
tive, aumentare la pressione sugli interlocutori 
nazionali e collegare le nostre rivendicazioni a 
iniziative condivise in altri Paesi.

Solidarietà transnazionale e supporto recipro-
co: Promuovere workshop strategici, scambi 
di buone pratiche e alleanze di solidarietà con 
le organizzazioni di Paesi soggetti a restrizioni 
democratiche o offensive anti-gender (conso-
lidando partnership come quelle con Forbid-
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den Colours e le realtà dell'Europa centro-
orientale).

Questo sguardo deve comprendere anche 
lo spazio euro-mediterraneo. Le comunità 
LGBTQIA+ del Mediterraneo, dei Balcani, 
dell’Europa centro-orientale e di altri territori 
non sono soltanto destinatarie di solidarietà: 
producono esperienze, pratiche e forme di re-
sistenza dalle quali possiamo imparare. La 
cooperazione deve essere fondata sullo
scambio e sulla reciprocità, evitando di ri-
produrre una relazione nella quale la cono-
scenza si muove soltanto da un centro verso 
una periferia.

Anche sul piano internazionale la capil-
larità territoriale di Arcigay è una risorsa.
Le esperienze e le competenze sviluppate dai 
Comitati devono trovare spazio nelle reti so-
vranazionali e, allo stesso tempo, ciò che ap-
prendiamo dal confronto con altri Paesi deve 
circolare nell’associazione e diventare patri-
monio comune.

Vogliamo un’Arcigay capace di muoversi 
tra la dimensione territoriale, nazionale e
internazionale, facendo dialogare questi li-
velli e mettendoli al servizio delle proprie
priorità politiche. È attraverso questa capa-
cità di connessione e azione comune che pos-
siamo dare concretezza agli orizzonti delle 
nostre lotte.

A����������� � ����������� ����� 
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Sul piano internazionale Arcigay deve inol-
tre avere la capacità di prendere parola 
con chiarezza e coraggio di fronte alle vio-
lazioni dei diritti umani e civili, anche quan-
do farlo espone a posizioni scomode o contro-
verse. Il nostro impegno per i diritti delle per-
sone LGBTQIA+ si colloca dentro una pro-
spettiva intersezionale e globale, che ci chia-
ma a riconoscere le dinamiche di potere che 
attraversano il presente e ad assumerci la re-
sponsabilità dei nostri posizionamenti.

È dentro questa prospettiva che collochiamo 
la nostra posizione sulla Palestina. I diritti 
LGBTQIA+ sono stati utilizzati all’interno di un 
discorso omonazionalista che contrappone un 
Occidente rappresentato come civile e rispet-

toso delle persone queer a un mondo arabo e 
musulmano descritto come irrimediabilmente 
arretrato. Rifiutiamo che la condizione delle
31persone LGBTQIA+ diventi uno stru-
mento per stabilire quali popoli abbiano di-
ritto alla libertà, all’autodeterminazione e 
alla tutela dei propri diritti fondamentali.
Arcigay sostiene la liberazione e l’autode-
terminazione del popolo palestinese e si 
oppone al sionismo come progetto politico 
quando si traduce nella negazione 
dell’uguaglianza, dell’autodeterminazione 
e dei diritti del popolo palestinese. Questa 
posizione si accompagna al contrasto fermo 
dell’antisemitismo e di ogni sua manifestazio-
ne, così come al rifiuto dell’islamofobia e del 
razzismo.

Di fronte al genocidio in Palestina, la nostra 
presa di parola deve rivolgersi anche alle
responsabilità del nostro Paese e al soste-
gno o alla complicità delle istituzioni italia-
ne. È proprio nei passaggi in cui prendere po-
sizione risulta più difficile che un’associazione 
politica deve essere capace di sottrarsi al con-
formismo e utilizzare la propria voce per chie-
dere un cambiamento nelle scelte dell’Italia.

Nei prossimi anni Arcigay deve dare conti-
nuità al proprio impegno internazionale 
con questa autonomia e questa chiarezza, 
contribuendo a un movimento LGBTQIA+ ca-
pace di collocare la propria liberazione dentro 
un orizzonte più ampio di libertà e autodeter-
minazione.
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02 / ALLEANZE E RUOLO PUBBLICO
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L’organizzazione è uno strumento della 
politica. La capacità di Arcigay di elaborare 
una visione, trasformarla in azione e sostener-
la nel tempo dipende anche da come distribu-
iamo responsabilità, competenze, risorse e la-
voro. Negli anni l’associazione è diventata più 
grande, nei territori sono cresciute competen-
ze ed esperienze e molte funzioni richiedono 
oggi continuità e specializzazione. Questa 
complessità ci chiede di adeguare il mo-
dello organizzativo all’ambizione politica 
che vogliamo darci per i prossimi quattro 
anni.
La nostra proposta politica è realizzabile solo 
se accompagnata da un’architettura democra-
tica dell’associazione che punta a rendere 
chiari ruoli, responsabilità e relazioni. Il Con-
gresso resta la sede della sovranità asso-
ciativa e il Consiglio Nazionale il centro 
della decisione e della sintesi politica tra 
un Congresso e l’altro. La Segreteria Na-
zionale, nella sua funzione esecutiva e col-
legiale, traduce il mandato congressuale e 
le decisioni del Consiglio in programmi e 
azioni. I Comitati territoriali costituiscono 
la base federale dalla quale nasce la legitti-
mità dell’associazione e il luogo nel quale la 
politica di Arcigay incontra concretamente co-
munità, istituzioni e società.

Accanto alle Reti identitarie e alle Reti temati-
che, che già raccolgono esperienze, bisogni e 
competenze, vogliamo costruire ulteriori 
luoghi capaci di sostenere il sistema deci-
sionale:
le Commissioni, che approfondiranno 
questioni e progetti specifici, mentre una 
Conferenza biennale permetterà di verifi-
care il mandato e orientare la seconda par-
te del quadriennio.
Tutti questi spazi produrranno elaborazione e 
proposte, mentre la responsabilità della sin-
tesi e della decisione resterà agli organi 
democraticamente eletti dall’associazione.
Dentro questo assetto vogliamo costruire una 
distinzione più chiara tra governo politico 
e gestione tecnica: agli organismi politici 

spettano le attività di elaborazione, indiriz-
zo, decisione, rappresentanza e rapporto 
con i territori, una Direzione generale coor-
dinerà invece una struttura tecnica profes-
sionalizzata, senza funzioni autonome di in-
dirizzo politico, garantendo continuità e capa-
cità di attuazione attraverso le funzioni di am-
ministrazione, giuridiche, di progettazione e 
programmazione, di comunicazione, fundrai-
sing e sistemi informativi.

Il principio che tiene insieme questo modello 
è che politica e tecnica devono avere fun-
zioni diverse, ma lavorare in sinergia den-
tro una stessa programmazione.
A questa architettura si affiancheranno 
due infrastrutture trasversali. Un sistema 
di conoscenza permetterà di raccogliere 
ciò che Arcigay produce nei territori, tra-
sformandolo in dati, analisi e memoria orga-
nizzativa, restituendolo alla rete per orientare 
decisioni e programmazione.

Un Presidio di tutela, distinto dalla normale 
catena organizzativa, offrirà invece uno spa-
zio riservato di ascolto, accompagnamen-
to e protezione, senza sostituirsi alle compe-
tenze degli organi statutari.

Il principio che tiene insieme questo modello 
è che politica e tecnica devono avere fun-
zioni diverse, ma lavorare in sinergia den-
tro una stessa programmazione.
L’obiettivo è costruire un’Arcigay più soli-
da, leggibile e meno dipendente dalle sin-
gole persone, capace di conservare e tra-
smettere competenze e memoria e, allo 
stesso tempo, di rendere più chiara la re-
sponsabilità democratica delle decisioni.
Il ripensamento del modello organizzativo 
accompagnerà l’intero mandato congres-
suale.
Consiglio Nazionale, Segreteria, struttura tec-
nica, Reti, Commissioni e territori saranno 
parti autonome e connesse di un’unica or-
ganizzazione, con funzioni chiare, responsa-
bilità definite e strumenti di relazione tra loro. 
La qualità di questa architettura determinerà 
la nostra capacità di dedicare tempo alla poli-
tica, allargare la partecipazione, mettere in co-
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mune competenze e trasformare le decisio-
ni collettive in azione.

3.1 | U� ������� �������� 
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Ripensare il modello organizzativo di Arci-
gay ci impone di partire da come viene 
esercitato il governo politico dell’associa-
zione. La crescita della rete dei Comitati ter-
ritoriali, la complessità delle attività e la molti-
plicazione degli ambiti di intervento richiedono 
organismi capaci di esercitare pienamente il 
proprio mandato e una relazione chiara tra 
indirizzo politico, governo, rappresentanza 
e attuazione.
Il Consiglio Nazionale (CN) è il luogo nel 
quale i territori concorrono alla costruzio-
ne della politica nazionale, vengono affron-
tate le questioni che attraversano l’associazio-
ne, si assumono le decisioni e si verifica 
l’attuazione del mandato congressuale. 
Rafforzarne la centralità non si deve tradurre 
nel concentrare all’interno delle sue sedute 
ogni momento di confronto: proponiamo infatti 
di costruire intorno al CN altri luoghi e stru-
menti di approfondimento capaci di pre-
parare le decisioni e alimentarne il lavoro.
Presidenza, Segreteria generale e Segreteria 
Nazionale devono operare all’interno di un si-
stema di responsabilità chiare e complemen-
tari. La Segreteria Nazionale deve essere
prima di tutto una squadra politica, re-
sponsabile della guida dell’associazione e
dell’attuazione del mandato ricevuto.
Oggi le deleghe tendono a trasformarsi in 
compartimenti autonomi e il lavoro dipende 
dalla capacità e dalla disponibilità personale 
di chi le ricopre: in questo modo diventa diffici-
le distinguere responsabilità politiche, attività 
operative e risultati. Una Segreteria compo-
sta da molte deleghe non è automatica-
mente una Segreteria collegiale: la colle-
gialità esiste quando le persone condivi-
dono informazioni, priorità e responsabili-
tà e quando le questioni che attraversano più 
ambiti vengono affrontate insieme.

Intendiamo costruire la Segreteria nazio-
nale a partire dalla visione politica espres-

sa dal Congresso e dalle competenze ne-
cessarie per realizzarla.
Ogni delega si inserisce dentro una dire-
zione comune, avendo responsabilità rico-
noscibili, obiettivi di mandato, strumenti di 
lavoro e momenti di restituzione e verifica.
L’esistenza di una delega non determina 
una titolarità esclusiva su quel tema, che 
rimane parte della responsabilità politica com-
plessiva dell’associazione.

Proponiamo inoltre che le deleghe diventi-
no spazi di lavoro collettivo. Le persone de-
legate possono costruire intorno alle proprie 
responsabilità gruppi che coinvolgano perso-
ne consigliere, attiviste e competenze presen-
ti nei territori. Questo permetterà di ampliare 
la capacità di intervento dell’associazione, 
mettere in relazione il lavoro nazionale con ciò 
che accade localmente e allargare il numero 
di persone che partecipano alla costruzione e 
all’attuazione delle politiche di Arcigay. I grup-
pi di lavoro saranno anche luoghi di forma-
zione, crescita e ricambio, nei quali nuove 
persone potranno acquisire competenze, co-
noscere il funzionamento dell’associazione e 
assumere progressivamente responsabilità.

Nella pratica, all’inizio del mandato la Segre-
teria traduce la mozione congressuale in 
una programmazione quadriennale e in 
piani operativi capaci di individuare priorità, 
obiettivi, responsabilità, tempi e risorse. Il la-
voro viene verificato periodicamente colle-
gialmente e restituito al Consiglio Naziona-
le, rendendo visibili risultati, criticità e scosta-
menti rispetto agli obiettivi. Quando una diffi-
coltà emerge, la verifica deve consentire di in-
tervenire, redistribuire il lavoro o modificare gli 
strumenti, senza aspettare la fine del manda-
to.

Una Segreteria politica non deve diventare 
una struttura che svolge direttamente ogni
attività. Il suo compito è orientare, assu-
mere decisioni nell’ambito delle proprie
competenze, coordinare politicamente e 
verificare l’attuazione. La gestione quotidia-
na delle risorse, dei processi e delle attività 
tecniche deve essere organizzata attraverso 
una struttura professionale dedicata. È que-
sta distinzione a rendere possibile una Se-
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greteria più politica, non meno operativa 
nei risultati.

L� C��������� B�������
Un mandato quadriennale non può essere 
verificato soltanto al Congresso successi-
vo.
Nella distanza tra un Congresso e l’altro pos-
sono cambiare la situazione politica, i bisogni 
delle comunità, le condizioni dei territori e le 
stesse priorità dell’associazione.

Proponiamo l’introduzione di una Confe-
renza Biennale come spazio politico nazio-
nale di verifica, orientamento e apertura a 
metà mandato.
La Conferenza Biennale non è un nuovo 
organo e non sostituisce il Consiglio Na-
zionale: proponiamo uno spazio più ampio 
nel quale l’associazione possa osservare ciò 
che ha realizzato, leggere ciò che è cambiato 
e discutere come affrontare i due anni succes-
sivi.

Nella pratica: la Conferenza sarà convocata 
indicativamente a metà del mandato e sarà 
aperta a una partecipazione più ampia di quel-
la degli organi statutari, coinvolgendo territori, 
Reti, persone attive nell’associazione e, quan-
do utile, interlocutori e alleanze esterne.

Riceverà una restituzione sullo stato di attua-
zione della mozione, utilizzando dati e analisi 
prodotti dal sistema di conoscenza e racco-
gliendo contributi provenienti dai diversi luoghi 
dell’associazione. L’esito sarà un documen-
to di orientamento che verrà restituito nel
35circuito democratico del Consiglio Na-
zionale, al quale spetterà assumere le even-
tuali decisioni e aggiornare priorità, obiettivi e 
strumenti.

Verificare vuol dire anche poter corregge-
re. La mozione congressuale deve restare 
uno strumento vivo per tutti i quattro anni, 
non un documento che vincola l’associazione 
a strumenti diventati inadeguati. Il Congresso 
definisce la direzione politica; il Consiglio
Nazionale deve aggiorna la programmazio-
ne alla luce dei risultati e delle trasforma-
zioni del contesto, mantenendo fermo il 
mandato politico ricevuto.

3.2 | U� C�������� N�������� 
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La qualità del funzionamento del Consiglio 
Nazionale incide fortemente sulla qualità 
della democrazia interna di Arcigay e sulla 
capacità dell’associazione di produrre po-
litica.
Attualmente il tempo a disposizione del Con-
siglio viene spesso assorbito dalla quantità 
delle questioni da affrontare. Ordini del giorno 
molto densi, comunicazioni, questioni gestio-
nali e conflitti interni possono sottrarre spazio 
all’elaborazione; alcuni punti vengono rinviati 
da una seduta all’altra fino a perdere attualità 
e le discussioni non sempre terminano con un 
esito riconoscibile. A questo si aggiunge una 
forte asimmetria nell’accesso alla discus-
sione: conoscere precedenti, procedure, lin-
guaggi e dinamiche associative richiede spes-
so un patrimonio di informazioni informali che 
favorisce chi frequenta da più tempo gli spazi 
nazionali.

Il nostro obiettivo è restituire al Consiglio 
Nazionale tempo e strumenti per esercitare
pienamente la propria funzione politica.
Ogni seduta deve essere costruita distinguen-
do chiaramente ciò che serve a informare, ciò 
che richiede approfondimento, ciò che deve 
produrre un orientamento e ciò che necessita 
di una deliberazione.

Le questioni più complesse devono poter es-
sere preparate prima mediante la condivisio-
ne di dati e documenti e l’attraversamento di 
appositi spazi di discussione.

L’UFFICIO DI PRESIDENZA DEL CON-
SIGLIO NAZIONALE
L’efficacia dei lavori del Consiglio Nazio-
nale dipende direttamente dalla qualità 
della sua preparazione. Un organismo nu-
meroso come il CN non può organizzare effi-
cacemente il proprio lavoro se la costruzione 
dell’ordine del giorno, la raccolta dei materiali 
e la definizione dei tempi avvengono soltanto 
a ridosso delle sedute. Questo tende a pre-
miare chi dispone già delle informazioni e ren-
de più difficile affrontare questioni che richie-
dono preparazione.
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Proponiamo di rafforzare la funzione 
dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio Na-
zionale come strumento di cura del pro-
cesso consiliare, senza l’attribuzione di com-
petenze politiche autonome rispetto al Consi-
glio.

Nella pratica: l’Ufficio di Presidenza lavorerà 
anche tra una seduta e l’altra, raccoglie le esi-
genze di discussione provenienti dai territori e 
dagli organismi nazionali, organizza con la 
Presidenza la preparazione dei lavori, verifica 
che documenti e materiali siano disponibili e 
contribuisce a costruire tempi e modalità delle 
discussioni. La sua funzione è fare in modo
che il Consiglio arrivi alle proprie sedute 
sapendo cosa deve discutere e perché, 
senza anticiparne né sostituirne le decisio-
ni.

A������������ � ���������������� ��� 
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Rendere il Consiglio Nazionale più efficace 
significa anche renderlo realmente attra-
versabile. Costi degli spostamenti, tempi di 
lavoro e di vita, condizioni economiche, ac-
cessibilità degli spazi, conoscenza della storia 
delle discussioni e familiarità con le procedure 
producono possibilità molto diverse di parteci-
pazione.

Queste differenze diventano particolarmente 
evidenti per chi entra per la prima volta in 
Consiglio.

Proponiamo di introdurre strumenti di ac-
coglienza e accompagnamento per le nuo-
ve persone consigliere: materiali semplici 
sul funzionamento dell’associazione, docu-
mentazione sulle principali decisioni prece-
denti, riunioni preliminari di orientamento, oc-
casioni di formazione e confronto e un gruppo 
di accoglienza capace di aiutare a orientarsi 
nei primi mesi.

Vogliamo inoltre sperimentare pratiche 
che rendano gli spazi del CN più accessibi-
li e sicuri, a partire da strumenti semplici 
come targhette per l’indicazione di nome, pro-
nomi e Comitato di appartenenza e da moda-
lità di facilitazione che favoriscano una distri-
buzione più ampia della parola.

La partecipazione politica ha anche una di-
mensione materiale. Distanze e costi incido-
no in modo diverso sulle persone e sui territo-
ri.

Promuoviamo l’iniziativa per la costruzio-
ne di un fondo che sostenga la partecipa-
zione delle persone consigliere ai Consigli 
Nazionali, con particolare attenzione alle si-
tuazioni nelle quali il costo della partecipazio-
ne costituisce una barriera reale.

Essere persona consigliera significa infine 
assumere una responsabilità fiduciaria nei
confronti del proprio territorio e dell’intera 
associazione. Partecipare non significa sol-
tanto essere presenti alle votazioni: significa 
contribuire alle discussioni, informarsi, portare 
il punto di vista del proprio territorio e riportare 
sul territorio ciò che viene discusso e deciso a 
livello nazionale. La circolazione delle infor-
mazioni è parte della responsabilità demo-
cratica.
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L’elaborazione politica ha bisogno di con-
tinuità, tempo e luoghi dedicati. Se il Consi-
glio Nazionale è il luogo nel quale assumere 
indirizzi e decisioni, il confronto e 37l’appro-
fondimento devono poter proseguire an-
che tra una seduta e l’altra. Spazi intermedi 
permettono di affrontare questioni complesse, 
mettere in relazione esperienze territoriali e 
competenze differenti e preparare proposte 
capaci di alimentare il lavoro del Consiglio e 
della Segreteria.

R��� ����������� � R��� ���������
Negli anni le Reti hanno permesso a perso-
ne provenienti da territori diversi di incon-
trarsi, organizzarsi, condividere esperien-
ze e produrre elaborazione comune, apren-
do possibilità di partecipazione nazionale an-
che a chi non ricopre incarichi formali.

L’attuale formulazione statutaria non ricono-
sce esplicitamente tutti i luoghi formali di ela-
borazione politica e di lavoro su specifici temi. 
La mancanza di una cornice pienamente
coerente e comune è a nostro parere un li-
mite.
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Vogliamo riconoscere pienamente sia le 
Reti identitarie che le Reti tematiche, valo-
rizzando entrambe nelle loro funzioni diffe-
renti e complementari.
Le Reti identitarie sono spazi di autodeter-
minazione, empowerment ed elaborazione
politica delle soggettività che le attraversa-
no: fanno emergere esperienze, bisogni, pun-
ti di vista e priorità e contribuiscono a trasfor-
marli in patrimonio dell’intera associazione.

Le Reti tematiche mettono invece in rela-
zione persone, competenze ed esperienze
territoriali intorno a specifici ambiti di inte-
resse, favorendo approfondimento, scambio 
di pratiche e produzione di proposte.

Per rendere strutturale questa scelta propo-
niamo il riconoscimento delle Reti, affinché 
non siano circoscritte alle sole forme di auto-
organizzazione fondate su specificità identi-
tarie.

Inoltre, il riconoscimento della differenza 
tra le due tipologie di Rete deve convivere 
con una cornice organizzativa comune.
Quindi, proponiamo che ogni Rete venga 
riconosciuta dal Consiglio Nazionale insie-
me a un proprio regolamento interno, ela-
borato dalla Rete stessa, che dovrà definire 
con chiarezza modalità di partecipazione, or-
ganismi e responsabilità interne, criteri e tem-
pi di rinnovo, forme di trasparenza, modalità di 
elaborazione delle proposte e rapporto con 
Segreteria e Consiglio Nazionale. La scelta 
di dotare tutte le reti di un regolamento è 
un’operazione consapevolmente politica. Il 
regolamento dovrà essere votato dal Consi-
glio Nazionale permettendo di collettivizzare il 
lavoro svolto dalle Reti, di renderlo oggetto di 
un confronto ampio, trasparente e condiviso e 
di chiarire la sua collocazione all’interno 
l’associazione.

Vogliamo un’Arcigay in cui ogni rivendica-
zione attraversi davvero tutte le persone.
Le elaborazioni prodotte devono poter circo-
lare ed entrare nel lavoro degli organismi poli-
tici. Le Reti non sono articolazioni distaccate 
dal resto dell’associazione e non hanno una 
titolarità esclusiva sui temi. Consiglio Nazio-
nale e Segreteria hanno la responsabilità di 

garantire ascolto, interlocuzione e restituzione 
rispetto alle proposte ricevute dalle Reti, nel 
rispetto delle esperienze delle soggettività che 
le attraversano. Tuttavia il compito di fare
sintesi spetta agli organismi ai quali 
l’associazione ha affidato il mandato de-
mocratico di compierla.
C����������

Accanto alle Reti servono strumenti capaci di 
lavorare con continuità su obiettivi specifici.

La Segreteria non può possedere al proprio 
interno tutte le competenze necessarie né può 
affrontare ogni questione complessa con il la-
voro individuale delle persone delegate.

Proponiamo di strutturare Commissioni 
come ausili della Segreteria Nazionale, co-
stituite per approfondire e/o sviluppare 
proposte, accompagnare progetti o soste-
nere il lavoro collegato a una responsabili-
tà politica.
Le Commissioni amplieranno le compe-
tenze disponibili senza diventare nuovi 
centri decisionali.
Nella pratica: quando istituirà una Commis-
sione, la Segreteria ne definirà esplicita-
mente finalità, composizione, persona re-
ferente, modalità di lavoro, durata quando 
necessaria e risultati attesi. La Commissio-
ne riferirà alla Segreteria che l’ha istituita e re-
stituirà il lavoro svolto attraverso documenti, 
proposte, pareri, strumenti o altri output coe-
renti con il mandato ricevuto. Non disporrà di 
autonomia economica: eventuali risorse ne-
cessarie al proprio lavoro passeranno attra-
verso le ordinarie responsabilità di Tesoreria e 
amministrazione.

Le Commissioni devono poter coinvolgere 
persone consigliere, competenze provenienti 
dai territori e, quando utile, professionalità 
esterne. La qualità di questi spazi non si 
misura dal numero di gruppi attivati ma 
dalla loro capacità di produrre un risultato 
riconoscibile e farlo rientrare nel processo 
politico dell’associazione.
Reti e Commissioni collegate alle deleghe 
saranno anch’esse luoghi di formazione, 
crescita e ricambio. Partecipare al livello na-
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zionale non richiederà necessariamente di 
possedere già una carica: questi spazi potran-
no permettere a nuove persone di conoscere 
l’associazione, mettere a disposizione compe-
tenze, costruire relazioni e sperimentare pro-
gressivamente l’assunzione di responsabilità..

3.4 | U�’�������������� ������� � 
�������� ����’������������
La crescita di Arcigay ha aumentato la 
quantità e la complessità delle funzioni ne-
cessarie alla vita nazionale dell’associa-
zione. Amministrazione, progettazione, pro-
grammazione, comunicazione, fundraising, 
supporto giuridico, infrastruttura informatica, 
raccolta dei dati e monitoraggio richiedono 
continuità, coordinamento e competenze 
specifiche.
Quando queste attività dipendono prevalente-
mente dalla disponibilità delle persone volon-
tarie elette negli organi sociali, da collabora-
zioni isolate o da competenze concentrate 
nelle singole persone, le responsabilità poli-
tiche vengono assorbite dalla gestione
39quotidiana, le funzioni tecniche lavorano in 
modo frammentato e ogni avvicendamento ri-
schia di produrre perdita di informazioni, pro-
cedure, relazioni e memoria.

Intendiamo costruire un’Area staff tecnico 
stabile e coordinata, capace di sostenere 
gli organismi politici e l’intera rete territo-
riale.
Professionalizzare alcune funzioni signi-
fica rendere l’associazione capace di rea-
lizzare con continuità ciò che la politica de-
cide.
La costruzione di questa infrastruttura dovrà 
accompagnare progressivamente l’intero 
mandato, individuando priorità e funzioni da 
consolidare in relazione ai bisogni dell’asso-
ciazione e alle risorse disponibili, con l’obietti-
vo di costruire nel tempo una struttura stabile, 
competente e sostenibile.

Vogliamo portare la sostenibilità del lavoro 
professionale e volontario nella program-
mazione ordinaria. Distribuzione dei carichi, 
chiarezza delle responsabilità, strumenti ade-
guati, condizioni di lavoro dignitose e preven-

zione del burnout sono elementi della solidità 
organizzativa. Nessuna funzione essenziale 
può più dipendere dalla disponibilità per-
manente o dall’insostituibilità di poche 
persone.
L’Area staff tecnico sarà articolata in sei 
macroaree strettamente connesse tra loro: 
area amministrativa, Area giuridica e legale, 
Area della Progettazione e Programmazione, 
Area di Comunicazione, Area Fundraising e 
Area dei Sistemi Informativi. La loro struttura-
zione potrà avvenire progressivamente sulla 
base delle risorse disponibili, ma le funzioni 
devono essere riconoscibili fin dall’inizio del 
mandato.

D�������� ��������
Il punto di raccordo della nostra struttura 
tecnica è la Direzione generale.
Il problema attuale è la sovrapposizione pos-
sibile tra chi assume la responsabilità politica 
di una priorità e chi deve organizzare quotidia-
namente persone, processi, tempi, strumenti 
e risorse per realizzarla. Quando entrambe le 
funzioni ricadono sulle stesse persone, la Se-
greteria rischia di essere assorbita dall’opera-
tività e la struttura tecnica di non avere un co-
ordinamento unitario.

Proponiamo di introdurre una Direzione 
generale con funzione professionale e or-
ganizzativa, distinta dalla leadership politi-
ca.
La Segreteria risponde alla domanda dove 
deve andare Arcigay; la Direzione generale 
alla domanda come organizziamo persone, 
strumenti e processi perché quelle deci-
sioni producano risultati.
Nella pratica, la Direzione generale riceverà 
dalla Segreteria priorità e obiettivi, li tradurrà 
in programmazione operativa, coordinerà le 
diverse aree tecniche, organizzerà il calen-
dario delle attività, verificherà avanzamento e 
criticità e restituisce periodicamente alla Se-
greteria lo stato di attuazione. Coordinerà per-
sonale, collaborazioni e processi organizzativi 
nel rispetto delle competenze degli organi as-
sociativi e garantirà il raccordo tra le diverse 
funzioni. Non assumerà autonomamente in-
dirizzi politici, non rappresenterà una se-



XVIII Congresso  Nazionale di Arcigay 32 →

conda Segreteria e non sostituirà gli orga-
ni eletti.

A��� ��������������
La crescente complessità di scadenze, con-
tratti, rapporti di lavoro, pagamenti, rendicon-
tazioni e procedure, rende fragile una gestio-
ne distribuita informalmente tra progetti e per-
sone differenti.

Vogliamo riconoscere formalmente 
l’amministrazione come funzione stabile 
della struttura nazionale, senza sovrappor-
la alle responsabilità statutarie della Teso-
reria.
Nella pratica, l’area cura i flussi documentali e 
amministrativi, supporta la contabilità, gesti-
sce le procedure collegate a pagamenti, con-
tratti, fornitori e progetti, presidia le scadenze 
e mette a disposizione di Tesoreria, Direzione 
generale e organismi competenti informazioni 
aggiornate per la programmazione economi-
ca. Procedure e documenti devono essere 
archiviati in modo ordinato e accessibile, 
così che la continuità amministrativa non
dipenda dalla memoria delle singole per-
sone.

A��� ��������� � ������
La legislazione incide sulle vite delle per-
sone LGBTQIA+.
Per influire sui processi legislativi non basta 
formulare un obiettivo politico: occorre saperlo 
tradurre in norme, emendamenti e proposte 
tecnicamente solide. Questo richiede compe-
tenze specifiche.

Proponiamo di istituire una funzione stabi-
le di supporto giuridico e legislativo capa-
ce di mettere competenze professionali a 
disposizione dell’azione associativa.
Si tratterà di una funzione tecnica e di ser-
vizio: non interpreterà lo Statuto o i regola-
menti associativi, non dirimerà controversie 
interne, non interverrà nei procedimenti disci-
plinari e non si sostituirà in alcun modo al Col-
legio di Garanzia, cui restano integralmente 
affidate le competenze previste dallo Statuto.

Nella pratica: l’area monitorerà legislazione e 
giurisprudenza di interesse per Arcigay, pro-

gli organismi politici e l’intera rete territo-
riale.
Professionalizzare alcune funzioni signi-
fica rendere l’associazione capace di rea-
lizzare con continuità ciò che la politica de-
cide.
La costruzione di questa infrastruttura dovrà 
accompagnare progressivamente l’intero 
mandato, individuando priorità e funzioni da 
consolidare in relazione ai bisogni dell’asso-
ciazione e alle risorse disponibili, con l’obietti-
vo di costruire nel tempo una struttura stabile, 
competente e sostenibile.

Vogliamo portare la sostenibilità del lavoro 
professionale e volontario nella program-
mazione ordinaria. Distribuzione dei carichi, 
chiarezza delle responsabilità, strumenti ade-
guati, condizioni di lavoro dignitose e preven-
zione del burnout sono elementi della solidità 
organizzativa. Nessuna funzione essenziale 
può più dipendere dalla disponibilità per-
manente o dall’insostituibilità di poche 
persone.
L’Area staff tecnico sarà articolata in sei 
macroaree strettamente connesse tra loro: 
area amministrativa, Area giuridica e legale, 
Area della Progettazione e Programmazione, 
Area di Comunicazione, Area Fundraising e 
Area dei Sistemi Informativi. La loro struttura-
zione potrà avvenire progressivamente sulla 
base delle risorse disponibili, ma le funzioni 
devono essere riconoscibili fin dall’inizio del 
mandato.

D�������� ��������
Il punto di raccordo della nostra struttura 
tecnica è la Direzione generale.
Il problema attuale è la sovrapposizione pos-
sibile tra chi assume la responsabilità politica 
di una priorità e chi deve organizzare quotidia-
namente persone, processi, tempi, strumenti 
e risorse per realizzarla. Quando entrambe le 
funzioni ricadono sulle stesse persone, la Se-
greteria rischia di essere assorbita dall’opera-
tività e la struttura tecnica di non avere un co-
ordinamento unitario.

Proponiamo di introdurre una Direzione 
generale con funzione professionale e 
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oganizzativa, distinta dalla leadership poli-
tica.
La Segreteria risponde alla domanda dove 
deve andare Arcigay; la Direzione generale 
alla domanda come organizziamo persone, 
strumenti e processi perché quelle deci-
sioni producano risultati.
Nella pratica, la Direzione generale riceverà 
dalla Segreteria priorità e obiettivi, li tradurrà 
in programmazione operativa, coordinerà le 
diverse aree tecniche, organizzerà il calen-
dario delle attività, verificherà avanzamento e 
criticità e restituisce periodicamente alla Se-
greteria lo stato di attuazione. Coordinerà per-
sonale, collaborazioni e processi organizzativi 
nel rispetto delle competenze degli organi as-
sociativi e garantirà il raccordo tra le diverse 
funzioni. Non assumerà autonomamente in-
dirizzi politici, non rappresenterà una se-
conda Segreteria e non sostituirà gli orga-
ni eletti.

A��� ��������������
La crescente complessità di scadenze, con-
tratti, rapporti di lavoro, pagamenti, rendicon-
tazioni e procedure, rende fragile una gestio-
ne distribuita informalmente tra progetti e per-
sone differenti.

Vogliamo riconoscere formalmente 
l’amministrazione come funzione stabile 
della struttura nazionale, senza sovrappor-
la alle responsabilità statutarie della Teso-
reria.
Nella pratica, l’area cura i flussi documentali e 
amministrativi, supporta la contabilità, gesti-
sce le procedure collegate a pagamenti, con-
tratti, fornitori e progetti, presidia le scadenze 
e mette a disposizione di Tesoreria, Direzione 
generale e organismi competenti informazioni 
aggiornate per la programmazione economi-
ca. Procedure e documenti devono essere 
archiviati in modo ordinato e accessibile, 
così che la continuità amministrativa non
dipenda dalla memoria delle singole per-
sone.

A��� ��������� � ������
La legislazione incide sulle vite delle per-
sone LGBTQIA+.

Per influire sui processi legislativi non basta 
formulare un obiettivo politico: occorre saperlo 
tradurre in norme, emendamenti e proposte 
tecnicamente solide. Questo richiede compe-
tenze specifiche.

Proponiamo di istituire una funzione stabi-
le di supporto giuridico e legislativo capa-
ce di mettere competenze professionali a 
disposizione dell’azione associativa.
Si tratterà di una funzione tecnica e di ser-
vizio: non interpreterà lo Statuto o i regola-
menti associativi, non dirimerà controversie 
interne, non interverrà nei procedimenti disci-
plinari e non si sostituirà in alcun modo al Col-
legio di Garanzia, cui restano integralmente 
affidate le competenze previste dallo Statuto.

Nella pratica: l’area monitorerà legislazione e 
giurisprudenza di interesse per Arcigay, pro-
durrà note tecniche, modelli, vademecum e 
strumenti operativi, supporterà il nazionale e i 
Comitati nella predisposizione e verifica di 
convenzioni, protocolli, contratti, atti e altri do-
cumenti e mette a disposizione consulenza 
sulle questioni giuridiche connesse alle loro 
attività. Su mandato degli organismi politici, 
tradurrà inoltre gli obiettivi dell’associazione in 
proposte normative: redigerà proposte di leg-
ge, articolati, emendamenti, memorie tecni-
che e proposte di modifica ai testi in discussio-
ne, fornendo gli strumenti necessari per 
l’interlocuzione con Parlamento, Regioni, enti 
locali e altre istituzioni. Organizzerà infine for-
mazione e documentazione condivisa, affin-
ché le competenze giuridiche diventino
patrimonio stabile della rete.

A��� ����� ������������� � 
��������������
Abbiamo bisogno di risorse per realizzare 
gli obiettivi dell’associazione. Eppure, trop-
po spesso rischiamo che progetti e bandi di-
ventino una successione di opportunità da in-
seguire, costruendo così attività in funzione 
delle fonti di finanziamento.

Intendiamo unire progettazione e program-
mazione dentro una funzione che colleghi
mandato politico, attività, risorse e risulta-
ti.
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Sono le priorità politiche a generare pro-
gettazione, non i bandi a determinare le 
priorità.
Nella pratica: l’area manterrà il quadro della 
programmazione, monitorerà l’avanzamento 
dei progetti, individuerà opportunità coerenti, 
sosterrà la costruzione di progettazioni nazio-
nali e interterritoriali e verifica prima della can-
didatura la coerenza tra opportunità, obiettivi 
politici, capacità organizzativa e sostenibilità. 
Coordinerà inoltre il sistema di conoscenza, 
affinché dati ed esperienze provenienti dai ter-
ritori possano migliorare progettazione e pro-
grammazione e i risultati dei progetti tornino a 
loro volta a disposizione della rete territoriale. 
L’area potrebbe infine rispondere alla funzio-
ne di formazione alla progettazione e segnala-
zione bandi per i Comitati.

A��� ��� �����������
Avere una struttura economica eccessiva-
mente dipendente dalle singole opportunità 
progettuali, rende più difficile programmare at-
tività autonome e investimenti di medio perio-
do.

Vogliamo trasformare il fundraising in una 
funzione strutturale, capace di ampliare e
diversificare le risorse libere dell’associa-
zione e sostenere nel tempo gli obiettivi 
politici.
Nella pratica: l’area realizzerà una program-
mazione annuale della raccolta fondi, svilup-
perà campagne rivolte a persone socie e so-
stenitrici accompagnando 5x1000, donazioni 
e partnership e misura costi e risultati delle di-
verse attività. Lavorerà costantemente con 
programmazione, comunicazione, ammini-
strazione e Tesoreria e metterà strumenti e 
competenze a disposizione dei territori. La 
compatibilità politica delle fonti e delle
partnership resterà una responsabilità de-
gli organismi dell’associazione.

A��� ����� �������������
La comunicazione è ciò che ci rende visibili.

Oggi la nostra comunicazione è prevalente-
mente reattiva, senza una programmazione 
sufficientemente collegata alle priorità politi-
che.

Proponiamo di rendere la comunicazione 
una funzione professionale stabile che tra-
duca l’indirizzo politico in strategie, cam-
pagne, strumenti e contenuti, senza attri-
buire all’area tecnica la responsabilità di 
definire autonomamente le posizioni 
dell’associazione.
Vogliamo far tornare Arcigay interlocutrice 
sui nostri temi.
Nella pratica: l’area si impegnerà a costruire 
una programmazione editoriale coerente con 
le priorità politiche, curerà i canali nazionali e 
le relazioni con i media, sosterrà la produzio-
ne delle campagne, metterà a disposizione 
dei territori materiali e strumenti comuni, valo-
rizzerà le iniziative locali e misurerà i risultati 
delle attività di comunicazione. Contenuti, 
archivi, contatti e asset verranno conser-
vati come patrimonio dell’associazione.

Area del sistema informativo
Sono oggi presenti una serie di fragilità tecni-
che che incidono sulla sicurezza, sull’efficien-
za e sulla capacità della nostra organizzazio-
ne di conservare la propria memoria.

Proponiamo di strutturare formalmente un 
Sistema Informativo come infrastruttura
comune del nazionale e progressivamente 
come supporto alla rete.
Nella pratica: l’area gestirà piattaforme, ac-
count, permessi, strumenti di collaborazione e 
repository; attuerà le procedure per l’apertura 
e la chiusura degli accessi al cambio di ruoli e 
responsabilità; curerà continuità operativa, 
backup e sicurezza; presidierà l’helpdesk in-
terno attraverso il quale richieste e problemi 
verranno presi in carico, tracciati e trasformati, 
quando ricorrenti, in procedure e soluzioni di-
sponibili a tutta la rete, organizzerà attività di 
supporto e formazione per le infrastrutture in-
formative dei comitati.

A��� ��� ������� �� ������������ 
����� ����������
Arcigay produce ogni giorno una quantità 
enorme di conoscenza attraverso i Comita-
ti, i servizi, i progetti, le campagne, le rela-
zioni istituzionali e il lavoro politico. Oggi 
una parte importante di questa conoscenza 
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viene dispersa. Per conoscenza intendiamo 
quei saperi, pratiche e strumenti da mettere a 
sistema.

Dati e informazioni vengono spesso raccolti 
per necessità diverse, con strumenti differenti, 
oppure rimangono patrimonio di singoli pro-
getti e territori. Il nazionale conosce solo par-
zialmente ciò che accade nella rete dei comi-
tati e ai territori viene chiesto di fornire dati 
senza sempre ricevere una restituzione utile, 
spesso con fatica riesce a tenere traccia per-
sino del lavoro fatto dalla segreteria, dalle fun-
zioni tecniche e dai consigli nazionali.

Vogliamo costruire un sistema nazionale 
di conoscenza come processo trasversale 
a tutta la struttura tecnica e politica attra-
verso un sistema nazionale di conoscenza 
che consentirà di trasformare l’esperienza 
diffusa dell’associazione in conoscenza 
condivisa e utilizzabile, garantendo così 
anche trasparenza. Lo faremo attraverso 
l’ampliamento e la sistematizzazione 
dell’attuale Intranet associativa in cui con-
fluiranno sia contributi dal nazionale che 
dai comitati.
Vogliamo definire un set essenziale e so-
stenibile di informazioni comuni a livello 
nazionale, costruendo un registro e un cru-
scotto aggiornabili nel tempo. I Comitati ali-
menteranno il sistema e riceveranno restitu-
zioni, analisi e strumenti utili alla propria attivi-
tà. Il sistema produrrà rapporti periodici per 
Consiglio Nazionale e Conferenza biennale, 
mettendo i dati a disposizione di programma-
zione, progettazione, comunicazione, advoca-
cy e valutazione.

La raccolta sarà costruita in modo da rendere 
utilizzabili dati, casi e informazioni anche per 
la reportistica europea e internazionale. Il mo-
nitoraggio prodotto dai Comitati, integrato con 
il lavoro già realizzato a livello nazionale, po-
trà alimentare shadow report e contributi de-
stinati agli organismi di monitoraggio sui diritti 
umani e sullo Stato di diritto, a partire da 
ECRI, Universal Periodic Review delle Nazio-
ni Unite e Rule of Law Report dell’Unione eu-
ropea. In questo modo ciò che accade local-
mente diventerà anche uno strumento di
pressione e advocacy sovranazionale.

Il flusso dovrà funzionare anche nella dire-
zione opposta: standard, dati comparativi, 
pratiche e strumenti prodotti nelle reti europee 
e internazionali saranno raccolti, tradotti e 
messi a disposizione degli organismi nazionali 
e dei Comitati migliorando politiche, servizi e 
capacità organizzativa.

La conoscenza serve a decidere meglio e a 
rendere immediatamente operativa la se-
greteria nazionale al suo insediamento, 
garantendo così un passaggio di conse-
gne efficace e rapido.
L’intera infrastruttura tecnica e politica do-
vrà funzionare come un sistema unitario.
Procedure condivise, strumenti comuni, riu-
nioni periodiche di coordinamento e archivi or-
ganizzativi ridurranno frammentazioni e so-
vrapposizioni. Conoscenze, procedure, 
contatti, documenti e memoria devono ap-
partenere all’associazione, non alle perso-
ne che temporaneamente li custodiscono.

3.5 | I� ������� ��������� ��� �������
La rete dei servizi rappresenta una delle in-
frastrutture più rilevanti costruite da Arci-
gay nei territori. Centri Antidiscriminazione, 
Checkpoint, le helpline e gli altri servizi svilup-
pati dai Comitati producono risposte, compe-
tenze e conoscenza e costituiscono uno dei 
principali luoghi nei quali l’associazione incon-
tra concretamente i bisogni delle persone.

Fino ad oggi la crescita di questa rete non è 
stata accompagnata in modo uniforme da 
strumenti nazionali di coordinamento, docu-
mentazione e supporto. Esperienze molto 
avanzate convivono con territori che stanno 
iniziando a costruire servizi, modelli, protocolli 
e materiali sviluppati ma localmente non sem-
pre circolano la raccolta dei dati e la valuta-
zione della qualità rimangono frammenta-
te.
Proponiamo di istituire un sistema nazio-
nale dei servizi che rafforzi la capacità dei
Comitati, valorizzandone responsabilità e 
autonomia. Un’infrastruttura organizzativa 
nazionale capace di mettere in relazione i ser-
vizi e le competenze esistenti, favorendo co-
ordinamento, scambio e sviluppo condiviso.
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Partendo dalla mappatura già esistente dei 
servizi attivi, intendiamo costruire, con i ter-
ritori, standard minimi, procedure comuni 
e protocolli condivisi adattabili alle differenti 
tipologie di servizio e ai diversi contesti. Il na-
zionale dovrà mettere a disposizione forma-
zione, aggiornamento e supporto tecnico e or-
ganizzare strumenti comuni di monitoraggio, 
raccolta dei dati e valutazione della qualità.

Sarà fondamentale occuparsi della circola-
zione delle pratiche. Modelli organizzativi, 
protocolli, materiali, strumenti e soluzioni spe-
rimentate nei territori devono poter essere do-
cumentati, adattati e messi a disposizione 
dell’intera associazione, riducendo la necessi-
tà che ogni Comitato debba ricostruire auto-
nomamente ciò che è già stato sviluppato al-
trove.

L’obiettivo non è centralizzare la gestione dei 
servizi, ma costruire una capacità nazionale di 
supporto che permetta ai territori di operare 
con maggiore solidità, accedere più facilmen-
te a competenze e opportunità e ridurre la ne-
cessità di ricostruire localmente strumenti già 
disponibili nella rete.

Anche in vista della riorganizzazione 
dell’UNAR e del trasferimento delle sue fun-
zioni al nuovo Organismo per la parità (OPA), 
questo sistema può aiutarci a sviluppare una 
strategia di advocacy e interlocuzione istitu-
zionale volta a monitorare questo passaggio e 
a garantire la continuità e il rafforzamento del-
le politiche nazionali di contrasto alle discrimi-
nazioni.

Il sistema dovrà accompagnare sia i Comi-
tati che già gestiscono servizi sia quelli 
che intendono svilupparne di nuovi, met-
tendo a disposizione competenze, formazio-
ne, strumenti e occasioni di confronto. I dati 
prodotti dovranno entrare, con le necessarie 
garanzie e in forma compatibile con la tutela 
delle persone, nel sistema nazionale di cono-
scenza e contribuire a leggere bisogni, disu-
guaglianze territoriali e capacità di risposta 
della rete.

La definizione politica dei servizi che Arcigay 
intende sviluppare e il ruolo che dovrebbero 
avere, fanno parte di un processo ampio inter-
no all'associazione. Vogliamo costruire l’infra-

struttura necessaria affinché quelle scelte po-
litiche possano tradursi in azioni consapevoli, 
sostenibili e capaci, allo stesso tempo, di 
rafforzare la nostra capacità di advocacy sui 
tavoli istituzionali.

3.6 | L� ������ ������������ � 
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La qualità democratica di un’associazione 
si misura anche dalla capacità di rendere 
sicuri gli spazi che costruisce e di interve-
nire quando al loro interno si verificano 
comportamenti lesivi.
Attualmente l’associazione ha due ordini di 
problemi: da una parte, senza regole e stru-
menti condivisi la prevenzione dipende dalla 
sensibilità dei singoli contesti; dall’altra, una 
persona che vive una situazione di molestia, 
abuso o vulnerabilità può trovarsi nella condi-
zione di dover chiedere aiuto attraverso la 
stessa catena organizzativa nella quale si tro-
va la persona coinvolta. Questo può ostaco-
lare l’emersione e può lasciare prive di 
strumenti sia le persone coinvolte sia chi 
assume responsabilità associative.
La nostra proposta è di dotare Arcigay di 
una policy nazionale antimolestie rivolta
innanzitutto alla propria vita interna e di ac-
compagnarla con un Presidio di tutela autono-
mo nella propria funzione.

La policy deve partire dalla prevenzione, 
chiarire comportamenti attesi, responsabi-
lità e procedure e rendere accessibili gli 
strumenti di supporto. Il Presidio deve 
offrire uno spazio riconoscibile di ascolto, 
orientamento, accompagnamento e prote-
zione. Entrambe queste misure saranno inte-
grate in linea con la regolamentazione e gli 
standard internazionali in materia, richiesti 
spesso anche per la progettazione europea.

Nella pratica: la policy prevede formazione, 
codici di comportamento, procedure cono-
sciute e canali accessibili di segnalazione. Il 
Presidio sarà raggiungibile attraverso un 
canale riservato da persone, Comitati e or-
ganismi nazionali, senza la necessità di at-
traversare preventivamente la normale ge-
rarchia associativa. La sua composizione e 
le relative incompatibilità devono garantire 
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competenza, autonomia, riservatezza e as-
senza di conflitti di interesse.

Rivolgersi al Presidio non significa auto-
maticamente denunciare una persona né 
attivare un procedimento disciplinare. Il 
Presidio fornisce ascolto, dà informazioni sul-
le possibilità disponibili, valuta insieme alla 
persona le esigenze di protezione e accompa-
gnamento e attiva gli strumenti previsti dalla 
policy. Quando la situazione richiede l’inter-
vento degli organi ai quali lo Statuto attribui-
sce specifiche competenze, la questione vie-
ne trasmessa nelle forme previste, senza che 
il Presidio si trasformi in un tribunale inter-
no o si sostituisca alle sedi statutarie com-
petenti.
Per proteggere l’autonomia di questa funzio-
ne, il Consiglio Nazionale ne definisce 
mandato e garanzie e riceve periodicamen-
te esclusivamente una restituzione aggre-
gata e anonimizzata sui fenomeni emersi e 
sulle eventuali esigenze di prevenzione. Com-
posizione, trattamento delle informazioni, in-
compatibilità e procedure devono essere de-
finiti in modo chiaro dalla policy.

La policy deve diventare anche uno stru-
mento a disposizione dell’intera rete ter-
ritoriale. Il livello nazionale deve accompa-
gnare i Comitati nella sua adozione e applica-
zione attraverso formazione, modelli e com-
petenze, affinché la prevenzione delle mole-
stie e la cura degli spazi non dipendano esclu-
sivamente dalle risorse disponibili nei singoli 
territori.

3.7 | F���������� �� ����������, 
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La forza di Arcigay proviene direttamente 
dai territori.
È nei Comitati infatti che l’associazione incon-
tra le persone, le comunità, sperimenta servizi 
e pratiche, organizza pride e mobilitazioni, en-
tra in relazione con istituzioni e società civile e 
produce una parte fondamentale della propria 
conoscenza politica.

Il rapporto tra nazionale e territori assume una 
forma prevalentemente verticale o episodica: 
il livello nazionale chiede informazioni, adem-

pimenti o partecipazione, mentre i territori 
non sempre trovano strumenti continuativi 
di supporto e restituzione.
Vogliamo costruire una federazione di prossi-
mità, solidale e generativa, fondato sull’auto-
nomia territoriale e sulla responsabilità reci-
proca. L’autonomia dei Comitati acquista 
forza dentro una struttura nazionale capa-
ce di connettere territori differenti, mettere 
in comune opportunità e competenze e tra-
sformare ciò che accade localmente in 
patrimonio dell’intera associazione.
Questa riforma organizzativa non è quindi 
un fine burocratico né un semplice effi-
cientamento della struttura nazionale. 
Deve prepararci a un passaggio strategico 
nella crescita di Arcigay da semplice asso-
ciazione di secondo livello a Rete Associa-
tiva.
Partiamo oggi da oltre settanta realtà che 
compongono la nostra rete: il lavoro dei pros-
simi anni deve metterci nelle condizioni di 
consolidare quelle esistenti, accompagnare 
nuove affiliazioni e arrivare a quella soglia 
avendo già costruito le funzioni che rendono 
una rete realmente utile ai propri enti associa-
ti.

Nella pratica, il rapporto deve funzionare in 
tre direzioni: dal nazionale ai territori, dai
territori al nazionale e direttamente tra ter-
ritori. Il nazionale mette a disposizione stru-
menti, competenze, formazione e opportunità; 
ciò che i Comitati sperimentano alimenta il si-
stema di conoscenza e la costruzione delle 
politiche nazionali; i territori possono entrare 
direttamente in relazione per condividere pra-
tiche, costruire collaborazioni e sostenersi re-
ciprocamente.

Diventare Rete Associativa non dovrà essere 
il punto di partenza per imparare a svolgere 
questa funzione, ma il riconoscimento for-
male di una capacità che avremo già co-
struito e sperimentato. È dentro questa logi-
ca che acquistano senso anche le nuove fun-
zioni previste dalla riforma del Capitolo 1. Di-
rezione generale, amministrazione, supporto 
giuridico e legislativo, progettazione e pro-
grammazione, fundraising, sistemi informativi 
e sistema di conoscenza non servono soltanto 
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a rendere più efficiente il livello nazionale: de-
vono costruire progressivamente un’infrastrut-
tura comune di coordinamento, tutela, rappre-
sentanza, promozione e supporto agli enti as-
sociati, coerente con la funzione che il Codice 
del Terzo Settore attribuisce alle Reti Associa-
tive.

Mettere in comune alcune funzioni tecni-
che non significa centralizzare la politica.
Significa evitare che settanta, cento o più as-
sociazioni siano costrette a risolvere separa-
tamente gli stessi problemi, sostenendo costi 
e carichi organizzativi differenti a seconda del-
le risorse disponibili. La centralizzazione dei 
servizi aumentarà l’autonomia dei territori:
fare insieme ciò che è più efficace condividere 
per lasciare a ciascun Comitato più risorse per 
esercitare pienamente la propria responsabili-
tà politica e associativa.

In questo modello i Comitati non sono ter-
minali ai quali applicare una politica co-
struita altrove. Costituiscono la base fede-
rale dell’associazione, concorrono alla for-
mazione del mandato congressuale, parteci-
pano alla costruzione dell’indirizzo attraverso 
il Consiglio Nazionale e alimentano Reti, grup-
pi, Commissioni e sistemi di conoscenza con 
bisogni, proposte, sperimentazioni e compe-
tenze. Allo stesso tempo esercitano nel pro-
prio ambito l’autonomia politica e organizzati-
va riconosciuta dallo Statuto e contribuiscono 
alla realizzazione delle iniziative comuni 
dell’associazione. 

Formazione e accompagnamento devono 
diventare funzioni strutturali del nazionale. 
La formazione non può limitarsi a occasio-
ni episodiche: deve accompagnare la cre-
scita delle persone e delle organizzazioni, 
affrontando formazione politica, gestione as-
sociativa, amministrazione, progettazione, 
fundraising, comunicazione, advocacy, servizi 
e competenze necessarie all’assunzione di 
responsabilità.

A questa funzione deve affiancarsi un siste-
ma stabile di accompagnamento alla cor-
retta gestione degli Enti del Terzo Settore. 
Conformità statutaria, adempimenti RUNTS, 
bilanci e rendicontazione, gestione del volon-
tariato, del personale dipendente, consulente 
o comunque inteso, trattamento e protezione 

dei dati, sicurezza e aggiornamento normativo 
devono poter contare su competenze e stru-
menti comuni. Vogliamo costruire progres-
sivamente un sistema di monitoraggio or-
ganizzativo che permetta di conoscere lo sta-
to della rete, individuare fragilità prima che di-
ventino emergenze e attivare supporto quan-
do necessario. Accompagnare significa met-
tere a disposizione competenze e strumenti 
senza sostituirsi all’autonomia del territorio, 
costruendo insieme risposte adeguate al con-
testo.

I territori devono poter trovare nel naziona-
le un interlocutore nelle differenti fasi della
propria vita associativa: nella nascita e nel 
consolidamento di un Comitato, nei passaggi 
di responsabilità, nelle difficoltà organizzative, 
nello sviluppo di servizi e progetti e nell’acces-
so a opportunità e risorse.

Questo richiede di superare la contrappo-
sizione tra Comitati “grandi” e “piccoli”.
Dimensione associativa, risorse economiche, 
storia, caratteristiche geografiche, presenza 
di servizi pubblici, relazioni istituzionali e con-
dizioni sociali producono possibilità differenti.

Allo stesso tempo ogni territorio sviluppa 
esperienze che possono rappresentare una ri-
sorsa per altri. Un Comitato può avere biso-
gno di sostegno in un ambito ed essere
contemporaneamente portatore di una 
competenza avanzata in un altro.
La futura Rete Associativa deve rendere 
questa solidarietà concretamente esigibi-
le. La dimensione complessiva di Arcigay 
deve continuare - come già fatto in questo 
mandato - e mettere a disposizione strumenti 
amministrativi, fiscali e giuridici condivisi, mo-
delli di atti e statuti, policy e informative GDPR 
e registri trattamento dati, piattaforme gestio-
nali, supporto alla contabilità e al tesseramen-
to, formazione specialistica e convenzioni na-
zionali per servizi ricorrenti. Può inoltre au-
mentare la capacità negoziale comune 
nell’accesso a assicurazioni, servizi bancari, 
strumenti digitali e altre prestazioni neces-
sarie alla vita associativa. Le economie di 
scala prodotte dalla rete devono diventare 
un vantaggio soprattutto per chi, da solo, 
avrebbe meno possibilità di accedervi.
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Essere un’associazione nazionale signifi-
ca inoltre leggere le disuguaglianze territo-
riali che attraversano il Paese. Vogliamo 
farlo assumendo anche uno sguardo meri-
dionalista, capace di riconoscere le condizio-
ni specifiche nelle quali operano i Comitati del 
Sud e, contemporaneamente, la capacità poli-
tica che questi territori esprimono. 48Questa 
prospettiva rifiuta una rappresentazione 
del Sud costruita esclusivamente attraver-
so ciò che gli manca. Pride, servizi, relazioni 
istituzionali, campagne, pratiche associative e 
mobilitazioni sviluppate nei territori meridionali 
costituiscono un patrimonio dell’intera Arci-
gay. Riconoscerlo non significa negare le di-
suguaglianze materiali. Accesso ai finanzia-
menti, disponibilità dei servizi pubblici, mobili-
tà, distanze, presenza di aree interne e oppor-
tunità di costruire reti e interlocuzioni istituzio-
nali incidono concretamente sulla possibilità 
di azione. La risposta non è misurare tutti i 
territori sullo stesso modello, ma mettere 
ciascuno nelle condizioni di sviluppare 
pienamente le proprie capacità.
Inoltre, la prospettiva della Rete Associativa 
rafforza precisamente questa idea di soli-
darietà.

La sussidiarietà non può significare la-
sciare ciascun territorio solo con le risorse 
che possiede. Una struttura comune deve 
permettere di compensare almeno in parte le 
disuguaglianze nell’accesso a professionalità, 
strumenti, opportunità, affinché una differenza 
di mezzi non si trasformi automaticamente in 
una differenza nella possibilità di partecipare, 
organizzare servizi o fare politica.

Per questo vogliamo aggiornare una map-
patura delle competenze presenti nella 
rete, collegandola al sistema di conoscen-
za.
Alla mappatura delle competenze vogliamo 
affiancare una conoscenza strutturata degli 
enti associati, costruita attraverso il sistema 
informativo nazionale: forma giuridica, iscri-
zione al RUNTS, principali scadenze e adem-
pimenti, attività e servizi sviluppati, competen-
ze disponibili e bisogni di accompagnamento. 
Non per classificare i territori, ma per sa-
pere quali strumenti servono, dove servo-
no e quali risorse già presenti nella rete 

possono essere messe in circolo. Anche la 
digitalizzazione prevista dalla riforma assume 
così una funzione politica: conoscere meglio 
la nostra rete per sostenerla meglio.

Questa mappatura deve comprendere anche 
le competenze e le relazioni internazionali 
presenti nell’associazione e nel movimento: 
persone che partecipano a board, comitati, 
gruppi di lavoro e network europei e globali 
rappresentano un patrimonio di conoscenze e 
relazioni che deve poter essere messo in rete. 
Vogliamo costruire forme periodiche di raccor-
do tra queste esperienze e la responsabilità 
nazionale sulle relazioni internazionali, affin-
ché informazioni, opportunità, elaborazioni 
e relazioni non rimangano patrimonio delle
singole persone ma diventino una risorsa 
dell’associazione.
Le competenze dei Comitati possono alimen-
tare formazione, affiancamenti, gruppi di con-
fronto e forme di supporto tra territori. Il nazio-
nale non deve essere l’unico luogo dal
quale parte la conoscenza: deve diventare 
l’infrastruttura che permette alla cono-
scenza già presente nella rete di circolare.
Documentazione, repository, vademecum, 
raccolte di pratiche e strumenti condivisi devo-
no trasformare quanto viene costruito local-
mente in patrimonio associativo accessibile e 
riutilizzabile. La stessa logica deve orientare 
l’accesso alle opportunità, sostenendo in par-
ticolare i territori che dispongono di minori 
strumenti per intercettarle autonomamente. 
49Anche la progettazione deve diventare 
uno strumento di rete. Vogliamo mettere in 
relazione Comitati con competenze ed espe-
rienze complementari, continuare a costruire 
partenariati interterritoriali e accompagnare le 
realtà meno strutturate nell’accesso a bandi 
regionali, nazionali ed europei. La capacità 
progettuale deve poter generare opportunità 
anche per altri, facendo della crescita delle 
competenze e delle risorse un processo coo-
perativo e non una competizione interna.

Per noi la sfida consiste nel costruire fin 
da oggi un’associazione nella quale appar-
tenere alla rete nazionale produca abba-
stanza valore, protezione e possibilità da 
rendere naturale la sua crescita. La riforma 
della struttura prepara questa capacità; il con-
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solidamento delle realtà esistenti e le nuove 
affiliazioni ne misureranno l’efficacia; il ricono-
scimento previsto dal CTS ne rappresenterà 
la conseguenza giuridica.

Un nazionale forte non sostituisce i territo-
ri. Li mette nelle condizioni di essere più
autonomi, più connessi e più capaci di 
contribuire alla forza dell’intera associa-
zione.

3.8 | E������� � �������� ��� 
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La riorganizzazione proposta in questo ca-
pitolo ha bisogno di una strategia econo-
mica coerente. Professionalità, strumenti, 
formazione, servizi, accompagnamento e in-
frastrutture digitali richiedono risorse e non 
possono essere costruiti soltanto sulla dispo-
nibilità volontaria delle persone.

L’obiettivo che ci diamo deve essere neces-
sariamente costruito in una prospettiva di 
mandato: non tutte le funzioni potranno esse-
re strutturate immediatamente, ma nei prossi-
mi quattro anni vogliamo creare progressiva-
mente le condizioni economiche e organizza-
tive perché esse possano consolidarsi, diven-
tare stabili e sostenere nel tempo l’ambizione 
politica dell’associazione.

Una parte significativa delle risorse dell’asso-
ciazione è legata a singole opportunità proget-
tuali e questo può rendere più difficile costrui-
re una programmazione pluriennale, sostene-
re funzioni che non sono immediatamente fi-
nanziabili attraverso un progetto e investire in 
capacità organizzativa. Negli ultimi anni ab-
biamo già iniziato a misurarci con una profon-
da trasformazione delle forme di finanziamen-
to del Terzo settore. La riduzione e la crescen-
te discontinuità di alcune risorse pubbliche, 
l’evoluzione della progettazione nazionale ed 
europea, lo sviluppo del fundraising e il muta-
mento delle politiche di sostegno da parte del 
mondo privato ci hanno mostrato quanto sia 
rischioso dipendere in misura eccessiva da 
singole fonti di entrata.

Il volontariato resta una componente fon-
damentale dell’identità, della partecipazio-
ne e della capacità di mobilitazione di Arci-

gay, ma non può sostituire la continuità 
professionale dove questa è necessaria.
La nostra strategia economica si basa sul 
rafforzamento della diversificazione nelle
entrate e sull’aumento progressivo della 
quota di risorse libere e programmabili.
Diversificare significa costruire maggiore sta-
bilità e ridurre la dipendenza dell’associazione 
dalle oscillazioni di una singola fonte di finan-
ziamento. Significa soprattutto rafforzare la 
nostra autonomia: la capacità di scegliere 
dove investire, programmare attività su un 
orizzonte pluriennale e sostenere anche quel-
le funzioni essenziali che difficilmente posso-
no essere finanziate attraverso singoli proget-
ti.

La crescita della struttura dovrà procedere in-
sieme alla crescita della capacità dell’associa-
zione di sostenerla nel tempo. Ogni nuova 
funzione stabile rappresenta infatti un investi-
mento e genera responsabilità economiche 
continuative: per questo la professionalizza-
zione dovrà svilupparsi progressivamente, at-
traverso una programmazione economica ca-
pace di mettere in relazione obiettivi politici, 
sostenibilità dei costi e capacità di generare 
nuove risorse.

Progettazione, fundraising e amministrazione 
devono lavorare insieme perché le risorse 
economiche sostengano il progetto politico e 
la crescita dell’organizzazione.

Nella pratica, vogliamo rafforzare contem-
poraneamente più canali consapevoli che 
nessuno di essi può garantire da solo la soste-
nibilità dell’associazione: aumentare la capa-
cità di progettazione nazionale, europea e in-
terterritoriale; rendere più riconoscibile il 
5x1000; sviluppare raccolta fondi e donazioni 
individuali; costruire partnership con aziende, 
fondazioni e altri soggetti finanziatori coerenti 
con i nostri valori; valorizzare le competenze 
dell’associazione attraverso attività formative 
rivolte anche all’esterno; sperimentare stru-
menti di autofinanziamento, campagne, eventi 
e merchandising.

Una maggiore diversificazione delle entra-
te e, in particolare, la crescita delle risorse 
libere e non vincolate possono rafforzare 
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l’autonomia politica dell’associazione, ri-
durre la dipendenza dalle singole opportunità 
progettuali e permettere di programmare inve-
stimenti e attività su un orizzonte pluriennale.

Per noi la sostenibilità economica non è quindi 
soltanto una condizione gestionale: è una 
condizione dell’autonomia politica di Arcigay e 
della possibilità di dare continuità alle proprie 
scelte.

La relazione tra politica e risorse deve però 
restare inequivocabile: la ricerca di finan-
ziamenti deve essere guidata dalle priorità 
politiche di Arcigay e non determinarle.
Fonti di finanziamento, donazioni di partico-
lare rilevanza e partnership devono essere 
valutate attraverso criteri politici condivisi e 
trasparenti, coerenti con i valori, le posizioni e 
gli obiettivi dell’associazione.

La costruzione del bilancio preventivo è 
uno strumento politico fondamentale per il
governo dell’associazione. Proponiamo che 
la Segreteria coinvolga e informi per tempo il 
Consiglio Nazionale nelle fasi di scrittura e de-
finizione dello stesso.

In questa strategia il tesseramento rappre-
senta contemporaneamente una risorsa
economica, politica e di partecipazione. La 
tessera esprime appartenenza, amplia la 
base democratica e sostiene concretamente 
tanto i Comitati quanto la dimensione nazio-
nale.

Vogliamo rilanciare una grande campagna 
nazionale di tesseramento, sostenuta anche 
dagli strumenti digitali, capace di raccontare il 
valore dell’appartenenza ad Arcigay, raggiun-
gere persone che non frequentano diretta-
mente i nostri spazi, rafforzare la base sociale 
e offrire ai territori strumenti comuni per pro-
muovere l’adesione.

Perché questa strategia sia concretamente 
realizzabile, fundraising e progettazione di-
ventano funzioni strutturali dell’organizza-
zione, dotate di competenze professionali, 
obiettivi e risorse e capaci di lavorare in stretto 
raccordo con Tesoreria, amministrazione, co-
municazione, Direzione generale e organismi 
politici.

La struttura tecnica non deve essere pensata 
soltanto come un insieme di funzioni da finan-
ziare, ma come un investimento nella capacità 
dell’associazione di produrre risultati e co-
struire nuova sostenibilità. Una progettazione 
più solida può ampliare le opportunità acces-
sibili all’associazione e ai territori; un fundrai-
sing strutturato può accrescere le risorse libe-
re; un’amministrazione competente permette 
di gestire attività e progettualità più comples-
se; una programmazione economica consen-
te di scegliere consapevolmente dove investi-
re.

Vogliamo così costruire nel corso del mandato 
un circuito virtuoso nel quale crescita organiz-
zativa e sostenibilità economica si rafforzino 
reciprocamente, facendo della struttura tecni-
ca uno degli strumenti attraverso cui Arcigay 
aumenta progressivamente la propria autono-
mia, la propria capacità di azione e la possibi-
lità di sostenere nel tempo il progetto politico 
che si è data.
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Le trasformazioni del modello organizzativo e 
della governance proposte in questo capitolo 
convergono verso un obiettivo più profondo: 
costruire una nuova cultura del potere 
dentro Arcigay.
Cambiare strutture, ruoli e processi non è 
un esercizio puramente organizzativo. Si-
gnifica intervenire sulle condizioni concrete at-
traverso le quali il potere si forma, viene distri-
buito e viene esercitato nell’associazione.

Assumere una prospettiva transfemmini-
sta significa, anche nella vita interna
dell’associazione, interrogare il modo in 
cui genere, ruoli, accesso alle informazio-
ni, disponibilità di tempo e riconoscimento 
delle competenze possono produrre asim-
metrie di potere, e costruire pratiche capa-
ci di ridistribuirlo.
Vogliamo rifiutare personalismi, concen-
trazioni informali di potere e meccanismi 
che rendono ruoli, informazioni, compe-
tenze e relazioni patrimonio di poche per-
sone.
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A questo servono le misure concrete che ab-
biamo descritto: una governance più collegia-
le e leggibile, responsabilità definite, processi 
decisionali trasparenti, maggiori spazi di par-
tecipazione, una struttura tecnica capace di 
sostenere le funzioni dell’associazione, stru-
menti di supporto ai territori, circolazione delle 
competenze e delle informazioni, capacità di 
programmazione e sostenibilità economica. 
52Nella nostra visione il potere è respon-
sabilità. Assumere un ruolo significa ricevere 
temporaneamente un mandato dall’associa-
zione e mettersi al servizio di un progetto col-
lettivo. Le responsabilità non sono spazi 
personali da occupare o posizioni da con-
servare, ma funzioni da esercitare 
nell’interesse dell’intera organizzazione, 
sulla base di obiettivi riconoscibili e attraverso 
momenti di confronto, restituzione e verifica.

Per questo vogliamo diffondere modelli di 
leadership democratica, collegiale e gene-
rativa, capaci non di rendersi indispensa-
bili ma di costruire continuamente le con-
dizioni perché altre persone possano as-
sumere responsabilità. Esercitare un ruolo 
significa condividere informazioni e compe-
tenze, coinvolgere nuove persone, costruire 
affiancamenti, trasmettere la memoria 
dell’associazione e preparare il ricambio.

Il ricambio non deve essere vissuto come 
una crisi o come una perdita di potere, ma
diventare una pratica ordinaria e intenzio-
nale della vita associativa. Un ruolo è stato 
esercitato bene anche quando, alla sua con-
clusione, altre persone sono nelle condizioni 
di assumerlo senza dover ricostruire da capo 
competenze, contatti, documenti e relazioni.

Una diversa cultura del potere riguarda anche 
il modo in cui distribuiamo il lavoro e ci pren-
diamo cura delle persone che lo svolgono. La 
concentrazione di responsabilità e carichi
sulle stesse persone produce contempora-
neamente squilibri di potere, sovraccarico 
e fragilità organizzativa. La disponibilità illi-
mitata di alcune persone non può essere il 
presupposto del funzionamento di Arcigay.

Distribuire il lavoro, costruire gruppi e affian-
camenti, permettere di comunicare una situa-
zione di sovraccarico, ridefinire un impegno e 
lasciare una responsabilità senza che l’orga-

nizzazione si blocchi sono contemporanea-
mente pratiche di democrazia e di cura.

Prendersi cura delle persone significa an-
che costruire organizzazioni che non ab-
biano bisogno di consumarle per funzio-
nare.
Questa cultura deve riflettersi anche nel 
modo in cui attraversiamo il dissenso e il 
conflitto.
Arcigay è una comunità politica e il confronto 
tra posizioni differenti è una componente ne-
cessaria della sua vita democratica. Non vo-
gliamo un’associazione nella quale il conflitto 
venga rimosso; vogliamo un’associazione 
capace di attraversarlo anche duramente 
senza trasformare il dissenso politico in 
conflitto personale e senza fare dell’appar-
tenenza a gruppi o reti informali una condi-
zione per poter incidere.
La trasparenza ha in questo una funzione 
essenziale. Quando sono chiari il luogo nel 
quale una decisione viene assunta, il mandato 
di chi la assume, gli strumenti attraverso cui è 
possibile contribuire e le modalità con cui vie-
ne restituita, diminuisce il peso delle relazioni 
informali e aumenta la possibilità di discutere 
sul merito. Rendere leggibile il potere signi-
fica renderlo più democratico.
Vogliamo, in definitiva, costruire un potere 
diffuso anziché concentrato, temporaneo
anziché proprietario, trasparente anziché 
informale, generativo anziché personalisti-
co, responsabile anziché autoreferenziale.
Le riforme organizzative delineate in questo 
capitolo sono gli strumenti concreti attraverso 
cui rendere possibile questo cambiamento 
culturale. Perché una nuova cultura del po-
tere non si afferma soltanto dichiarandola: 
si costruisce attraverso regole, strutture,
responsabilità e pratiche che ogni giorno 
la rendono possibile.
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Il XVIII Congresso Nazionale di Arcigay ci pre-
scrive di stabilire quale associazione voglia-
mo costruire nei prossimi quattro anni. Il 
percorso che ha portato a questa mozione ha 
fatto emergere una rete ricca di esperienze, 
competenze e capacità politica, insieme alla 
necessità di strumenti più adeguati e processi 
più efficaci per metterle in relazione e trasfor-
marle in azione comune. Da qui nasce la pro-
posta di rafforzare Arcigay come infrastrut-
tura politica nazionale, che non sia un con-
tenitore di comitati ma una rete solida di asso-
ciazioni, sempre più capace di sostenere il la-
voro dei e sui territori e di incidere concreta-
mente nella società.

Anche il metodo grazie al quale siamo arrivate 
a questa mozione indica una direzione.

Abbiamo costruito uno spazio aperto e di con-
fronto sul funzionamento dell’associazione, 
sulla relazione tra dimensione nazionale e ter-
ritoriale, sulla nostra iniziativa politica e sulle 
lotte all’orizzonte. Vogliamo che questa ca-
pacità di elaborazione condivisa si struttu-
ri come pratica ordinaria, facendo circolare 
esperienze e competenze e allargando gli 
spazi nei quali contribuire alla politica nazio-
nale.

Le pagine precedenti contengono molte pro-
poste, alcune realizzabili fin dall’inizio del 
mandato e altre da articolare progressivamen-
te. Raccogliamo qui i principali impegni 
che assumiamo per i prossimi quattro 
anni, perché orientino la programmazione 
della Segreteria e del Consiglio Nazionale.

Ci impegniamo innanzitutto a rafforzare il go-
verno politico dell’associazione, mettendo 
insieme una Segreteria capace di lavorare 
collegialmente e restituendo centralità al Con-
siglio Nazionale nella definizione dell’indirizzo 
politico. La preparazione delle discussioni e la 
possibilità di seguire l’attuazione delle decisio-
ni dovranno diventare parte ordinaria del suo 
funzionamento. Proponiamo un’Assemblea 
politica nazionale a metà mandato, per veri-
ficare quanto realizzato e discutere le priorità 
della seconda parte del mandato.

A questo governo politico vogliamo affiancare 
un’infrastruttura tecnica stabile, introdu-
cendo una direzione generale responsabile 
del coordinamento strutturale. Nel corso del 
mandato sapremo consolidare le funzioni na-
zionali necessarie a sostenere l’associazione, 
valorizzando le competenze già presenti e in-
vestendo progressivamente su quelle da svi-
luppare.

La partecipazione alla vita nazionale deve es-
sere più accessibile. Ci proponiamo per que-
sto di accompagnare con maggiore consape-
volezza le persone che si affacciano al Consi-
glio Nazionale, e di intervenire di fronte alle 
barriere economiche che ne limitano la parte-
cipazione, anche attraverso un fondo dedica-
to. Reti, commissioni e gruppi di lavoro do-
vranno offrire ulteriori possibilità di contribuire 
all’elaborazione nazionale, acquisire compe-
tenze e assumere progressivamente respon-
sabilità.

Una parte centrale del mandato riguarderà il 
rapporto tra nazionale e territori. Formazio-
ne e accompagnamento dei comitati devono 
diventare funzioni continuative. Realizzeremo 
una mappatura delle competenze presenti 
all’interno della rete territoriale e ci dotere-
mo di strumenti che permettano di condividere 
materiali ed esperienze e di sviluppare colla-
borazioni dirette tra comitati. Questo lavoro 
dovrà riconoscere le differenze nelle condizio-
ni in cui operano i territori e assumere uno 
sguardo meridionalista, dando spazio alle 
esperienze e alle esigenze dei comitati del 
Sud.

Dentro questa relazione si colloca anche la 
costruzione di un sistema nazionale dei ser-
vizi.
CAD, Checkpoint e le altre esperienze svilup-
pate dai comitati devono essere maggiormen-
te connesse, permettendo a pratiche e com-
petenze maturate localmente di diventare 
patrimonio dell’intera associazione. Il livello 
nazionale dovrà accompagnare chi già gesti-
sce servizi e chi vuole svilupparne di nuovi, 
mettendo a disposizione strumenti e compe-
tenze.

Ci impegniamo inoltre a dotare Arcigay di una 
policy nazionale antimolestie, con strumenti 
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di prevenzione e procedure accessibili per 
l’ascolto e la gestione delle segnalazioni.

Proponiamo la costituzione di un organismo 
autorevole e indipendente al quale le perso-
ne possano rivolgersi e che possa accompa-
gnare l’associazione nell’applicazione della 
policy.

Gli strumenti nazionali dovranno essere messi 
a disposizione anche dei comitati.

Per sostenere questa trasformazione servirà 
una maggiore autonomia economica.

Fundraising e progettazione dovranno diven-
tare capacità più solide, insieme al rilancio del 
tesseramento e del 5x1000 e alla ricerca di 
nuove opportunità di finanziamento coerenti 
con i nostri valori. La programmazione delle 
risorse dovrà seguire le priorità politiche e per-
mettere di investire sulle professionalità ne-
cessarie e sul sostegno ai territori.

Sul piano dell’iniziativa politica, vogliamo che 
Arcigay torni ad avere un’agenda nazionale
riconoscibile. Il mandato congressuale indi-
vidua un orizzonte ampio, all’interno del quale 
Segreteria e Consiglio Nazionale dovranno 
scegliere le priorità su cui concentrare energie 
e risorse e trasformarle in campagne e proget-
ti vertenziali. Quanto emerge quotidianamen-
te nei territori e nei servizi dovrà contribuire a 
questa elaborazione, portando nella politica 
nazionale la conoscenza prodotta dalla pros-
simità con le persone.

Questo ci impegnerà a rafforzare la nostra ca-
pacità di intervenire nel dibattito pubblico 
e nelle istituzioni. Investiremo sulla comuni-
cazione nazionale e sul suo rapporto con le 
priorità politiche, rendendo più continuativo il 
lavoro di advocacy e rafforzando la produzio-
ne di conoscenza a sostegno delle nostre po-
sizioni. La nostra presenza pubblica dovrà ac-
compagnare le battaglie che scegliamo di por-
tare avanti e contribuire a costruire consenso 
e mobilitazione.

Una maggiore capacità politica passa anche 
da relazioni più forti con i movimenti e le
organizzazioni con cui condividiamo batta-
glie. Vogliamo rafforzare il rapporto con le al-
tre realtà LGBTQIA+ e con altri movimenti, ri-
conoscendo la parzialità del nostro sguardo e 

mettendo a disposizione la nostra presenza 
sul territorio, in ottica non sovradeterminante.

In questo quadro proponiamo di dare all’Onda 
Pride una dimensione politica nazionale 
più stabile, attraverso una piattaforma per-
manente di coordinamento tra le realtà che or-
ganizzano i Pride italiani. Sarà uno spazio nel 
quale condividere esperienze e costruire ini-
ziativa comune, nel rispetto dell’autonomia 
delle singole manifestazioni, facendo vivere 
durante tutto l’anno la capacità di mobilitazio-
ne espressa dai Pride.

Anche la dimensione europea e internazio-
nale dovrà diventare più strutturale. Rafforze-
remo la presenza di Arcigay nelle reti interna-
zionali e il lavoro presso le istituzioni europee, 
creando una relazione più stretta tra questi 
spazi e la nostra rete. Le conoscenze matura-
te a livello transnazionale devono raggiungere 
i territori e aiutarci a leggere quanto accade in 
Italia, mentre le esperienze dei comitati devo-
no contribuire alla costruzione delle battaglie 
europee e internazionali.

Gli orizzonti delle nostre lotte raccolti nel 
primoprimo capitolo dovranno infine tradursi 
in iniziativa politica durante l’intero mandato. 
Su quelle istanze dovremo continuare a pro-
durre approfondimento e individuare gli stru-
menti attraverso cui ottenere avanzamenti 
concreti.

Alcune battaglie potranno trovare spazio nelle 
istituzioni o nei tribunali, altre nelle politiche 
territoriali, nelle campagne e nelle mobilitazio-
ni. Il nostro orizzonte resta la trasformazio-
ne dell’ordinamento e delle condizioni ma-
teriali che limitano la libertà e l’autodeter-
minazione delle persone.
Questi sono i principali impegni di mandato 
che assumiamo con questa mozione. Do-
vranno entrare nella programmazione dei 
prossimi quattro anni, trovare responsabilità e 
tempi di realizzazione ed essere sottoposti a 
momenti di verifica. La mozione deve restare 
uno strumento vivo, al quale tornare per orien-
tare il nostro sguardo e il nostro cammino.

Abbiamo alle spalle quaranta anni di storia 
e le esperienze politiche di migliaia di mili-
tati queer in tutta Italia. Abbiamo la forza di 
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una rete di comitati che fa politica e co-
struisce comunità sul territorio. Il cambia-
mento che proponiamo parte da questa 
forza e dalla scelta di lavorare per metterla 
in comune.



519persone,
territori,
comunità
Una rete nazionale che prende parola, costruisce relazioni
e sceglie di mettere in comune esperienze e responsabilità.
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“ Il cambiamento che proponiamo
parte da questa forza e dalla scelta
di lavorare per metterla in comune.

Dalla conclusione della mozione
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SOTTOSCRIZIONI
001-087 · nomi in ordine di sottoscrizione

001 Anna Claudia Petrillo
Latina

002 Luciano Lopopolo
BAT

003 Chiara Acciarri
Ancona

004 Nicolò Antonini
Ancona

005 Matteo Marchegiani
Ancona

006 Laura Sabbatini
Ancona

007 Paolo Terracciano
Ancona

008 Carla Terracciano
Ancona

009 Bernardo Diana
Aosta

010 Michele Ciavarella
Bari

011 Angela Colucci
Bari

012 Andrea Desantis
Bari

013 Beatrice Pantaleo
Bari

014 Valentina Vigliarolo
Bari

015 Mariarosaria Basile
BAT

016 Giuseppina Bonafede
BAT

017 Mariangela Carbutti
BAT

018 Gianluca Caruolo
BAT

019 Teresa Castro
BAT

020 Maria Teresa Coratella
BAT

021 Donata Dell'Orco
BAT

022 Raffaella Di Lena
BAT

023 Matilde Di Nunno
BAT

024 Cristian Ferrante
BAT

025 Paola Grazia Franco
BAT

026 Maria Frisari
BAT

027 Luigi Iannone
BAT

028 Grazia Iannone
BAT

029 Pantaleo Lopopolo
BAT

030 Luigi Lopopolo
BAT

031 Silvano Lopopolo
BAT

032 Pietro Lopopolo
BAT

033 Luigi Lopopolo
BAT

034 Nunzia Merafina
BAT

035 Chiara Metrangolo
BAT

036 Silvia Metrangolo
BAT

037 Graziana Montrone
BAT

038 Franca Pellegrini
BAT

039 Gianfranco Petruzzella
BAT

040 Rosa Anna Porta
BAT

041 Giorgia Preziosa
BAT

042 Mauro Preziosa
BAT

043 Roberta Rigante
BAT

044 Maria Angela Ruggiero
BAT

045 Davide Summo
BAT

046 Tommaso Tota
BAT

047 Alessio Valletti
BAT

048 Riccardo Belletti
Bologna

049 Gianluca Bertozzi
Bologna

050 Roberto Berveglieri
Bologna

051 Riccardo Bettini
Bologna

052 Federico Borreani
Bologna

053 Marco Boscolo
Bologna

054 Luca Calderaro
Bologna

055 Genny Carbonari
Bologna

056 Chiara Castellana
Bologna

057 Matteo Cavalieri
Bologna

058 Salvio Cecere
Bologna

059 Maurizia Ciulini
Bologna

060 Francesco Colombrita
Bologna

061 Mauro Copeta
Bologna

062 Roberta Dall’Acqua
Bologna

063 Ezio De Gesu
Bologna

064 Sara De Giovanni
Bologna

065 Paolo de Iorio
Bologna

066 Luca Decembrotto
Bologna

067 Silvia Degasperi
Bologna

068 Edoardo Errichiello
Bologna

069 Federico Farina
Bologna

070 Tommaso Ferraro
Bologna

071 Alberto Filetti
Bologna

072 Matteo Gambi
Bologna

073 Flavio Garganese
Bologna

074 Raffaele Gatto
Bologna

075 Francesco Giovinazzi
Bologna

076 Elena Grison
Bologna

077 Pietro Guermandi
Bologna

078 Marco Ioele
Bologna

079 Emanuele Iuliano
Bologna

080 Laura Leone
Bologna

081 Alessandro Loforte
Bologna

082 Mattia Macchiavelli
Bologna

083 Giuseppe Mangiullo
Bologna

084 Claudia Marulo
Bologna

085 Fabrizi Massei
Bologna

086 Ilaria Mattei
Bologna

087 Michael Paul Mc Millen
Bologna
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SOTTOSCRIZIONI
088-174 · nomi in ordine di sottoscrizione

088 Tin Li Oca
Bologna

089 Giorgia Pagano
Bologna

090 Giuseppina Papagna
Bologna

091 Irene Pasini
Bologna

092 Antonia Pennella
Bologna

093 Ludo Pesaresi
Bologna

094 Giacomo Petroselli
Bologna

095 Lorenzo Pianorsi
Bologna

096 Gianmarco Piccinelli
Bologna

097 Paola Pizza
Bologna

098 Maurizio Preiti
Bologna

099 Anna Putrino
Bologna

100 Gabriele Puzzo
Bologna

101 Camilla Ranauro
Bologna

102 Nĳan Ravi
Bologna

103 Emanuela Ria
Bologna

104 Cristian Rinaldi
Bologna

105 Alessandra Rodi
Bologna

106 Marta Rohani Moaied
Bologna

107 Giuseppe Seminario
Bologna

108 Ludovica Slaviero
Bologna

109 Andrea Sommariva
Bologna

110 Giuseppe Spinelli
Bologna

111 Raffaele Terracciano
Bologna

112 Lorenzo Tocci
Bologna

113 Sara Urbani
Bologna

114 Giosy Varchetta
Bologna

115 Claudio Venturoli
Bologna

116 Dennis Bravi
Caserta

117 William Bravi
Caserta

118 Giada Cordova
Caserta

119 Alessia Fabiano
Caserta

120 Elena Gatti
Caserta

121 Fiorella Perretta
Caserta

122 Raoul Piccirillo
Caserta

123 Alex Piscopo
Caserta

124 Valentina Sparaco
Caserta

125 Lorenzo Durante
Castelli

126 Riccardo Alma
Catania

127 Piero Amato
Catania

128 Andrea Annaro
Catania

129 Alexander Brown
Catania

130 Giovanni Caloggero
Catania

131 Dario DeFelice
Catania

132 Alessandro Ferrarotto
Catania

133 Agata Ferrarotto
Catania

134 Antonio Ferrarotto
Catania

135 Antonino Leotta
Catania

136 Francesco Pistorio
Catania

137 Sergio Saraniti
Catania

138 Davide Lena
Cremona

139 Giovanni Livraga
Cremona

140 Lorenzo Lupoli
Cremona

141 Alessio Maganuco
Cremona

142 Gemma Maglio
Cremona

143 Luigi Maglio
Cremona

144 Anna Morali
Cremona

145 Annalisa Pagliari
Cremona

146 Chiara Pedroni
Cremona

147 Gabriele Piazzoni
Cremona

148 Lorenza Tizzi
Cremona

149 Simone Valvassori
Cremona

150 Emiliana Zigatti
Cremona

151 Caterina Basso
Ferrara

152 Alice Cacchi
Ferrara

153 Giacomo Catucci
Ferrara

154 Olesea Croitor
Ferrara

155 Laura Curti
Ferrara

156 Ndeudji Landry
Ferrara

157 Manuela Macario
Ferrara

158 Olena Muzyka
Ferrara

159 Laura Novelli
Ferrara

160 Fabrizio Pareschi
Ferrara

161 Luca Rizzi
Ferrara

162 Guido Zabini
Ferrara

163 Salvatore D'Alessio
Foggia

164 Davide Del Prete
Foggia

165 Sabrina Di Gianni
Foggia

166 Danilo Di Monte
Foggia

167 Rosa Figurelli
Foggia

168 Salvatore Adam Leone
Foggia

169 Roberta Mancini
Foggia

170 Maurizio Mazzocchi
Foggia

171 Alice Rizzi
Foggia

172 Viviana Rizzi
Foggia

173 Lucio Russo
Foggia

174 Giuliano Sereno
Foggia
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SOTTOSCRIZIONI
175-261 · nomi in ordine di sottoscrizione

175 Francesco Sulla
Foggia

176 Bella Cevasco
Genova

177 Daniele Ferrari
Genova

178 Alessandro Goso
Genova

179 Marco Gross
Genova

180 Maurizio Gugliotta
Genova

181 Giovanni Lizzio
Genova

182 Edoardo Marangoni
Genova

183 Carola Rabaglio
Genova

184 Ivan Raso
Genova

185 Ilaria Schizzi
Genova

186 Claudio Tosi
Genova

187 Lucia Tringali
Genova

188 Massimo Vianello
Genova

189 Pierluca Viani
Imperia

190 Lorenzo Alesso
Latina

191 Luigi Ambruosi
Latina

192 Tommaso Astolfi
Latina

193 Leonardo Baiano
Latina

194 Francesca Barsi
Latina

195 Martina Becchimanzi Pane
Latina

196 Mariem Ben Boubaker
Latina

197 Vanessa Bersani
Latina

198 Gianmarco Biagioli
Latina

199 Danilo Bonaldo
Latina

200 Luciano Bonaldo
Latina

201 Samuele Bonaldo
Latina

202 Marco Brancato
Latina

203 Serena Brancato
Latina

204 Manuela Brancato
Latina

205 Lorenzo Bruno
Latina

206 Morena Caldon
Latina

207 Francesco Canari
Latina

208 Anelise Carnevale
Latina

209 Giorgia Castellan
Latina

210 Claudia Cecconi
Latina

211 Luca Cenciarini
Latina

212 Patrizia Ciccarelli
Latina

213 Ciro Cipollaro
Latina

214 Valerio Comito Viola
Latina

215 Alessia Copponi
Latina

216 Federica Cremonese
Latina

217 Nicole D'Adamo
Latina

218 Daniele De Nitto
Latina

219 Umberto De Zardo
Latina

220 Simone Delfino
Latina

221 Chiara Della Senta
Latina

222 Federica Destino
Latina

223 Pamela Drago
Latina

224 Caterina Fabietti
Latina

225 Vincenzo Falso
Latina

226 Lucrezia Filigenzi
Latina

227 Andrea Forlenza
Latina

228 Salvatore Forlenza
Latina

229 Marta Frixa
Latina

230 Noemi Gatto
Latina

231 Mirko Gatto
Latina

232 Germana Giulianelli
Latina

233 Fabiana Giura
Latina

234 Maria Vittoria Iacono
Latina

235 Giulia Incerti
Latina

236 Marta Laureti
Latina

237 Lucrezia Leomazzi
Latina

238 Miriana Lupi
Latina

239 Valeria Mancini
Latina

240 Ell Marchegiani
Latina

241 Alice Marocco
Latina

242 Gioia Milani
Latina

243 Brusca Miriam
Latina

244 Cristina Missori
Latina

245 Valeria Modena
Latina

246 Anna Eugenia Morini
Latina

247 Lavinia Maria Murariu
Latina

248 Francesca Naletto
Latina

249 Marilu’ Nogarotto
Latina

250 Serena Pacchiarotti
Latina

251 Giuseppe Pacia
Latina

252 Camilla Paglialunga
Latina

253 Ginevra Passaro
Latina

254 Virginia Passaro
Latina

255 Elisabetta Perrone
Latina

256 Vincenzo Petrillo
Latina

257 Eleonora Piccaro
Latina

258 Ilaria Piffer
Latina

259 Tommaso Pinto
Latina

260 Riccardo Pirani
Latina

261 Battisti Rachele
Latina
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SOTTOSCRIZIONI
262-347 · nomi in ordine di sottoscrizione

262 Virginia Ricci
Latina

263 Emanuele Roccia
Latina

264 Fiorenza Santini
Latina

265 Simone Santipo
Latina

266 Daniele Sartori
Latina

267 Alice Sbandi
Latina

268 Axel Scioni
Latina

269 Alessandro Scuoch
Latina

270 Marika Stefani
Latina

271 Irma Tagliaferri
Latina

272 Francesca Tino
Latina

273 Stefano Vanzini
Latina

274 Valerio Vitale
Latina

275 Mattia Zazzetti
Latina

276 Giacomo Cardaci
Milano

277 Davide Cinquanta
Milano

278 Jiarui Cui
Milano

279 Davide Galliena
Milano

280 Christian Gravina
Milano

281 Gioele Gravina
Milano

282 Paolo Gravina
Milano

283 Milko Ilari
Milano

284 Anna Maria Lorito
Milano

285 Andrea Malosio
Milano

286 Andrea Mantovani
Milano

287 Lavinia Maranesi
Milano

288 Arianna Massari
Milano

289 Andrea Musto
Milano

290 Roberto Muzzetta
Milano

291 Damiano Papagna
Milano

292 Alice Redaelli
Milano

293 Francesca Romano
Milano

294 Alessandro Scoglio
Milano

295 Giacoma Letizia Sgarioto
Milano

296 Matteo Tammaccaro
Milano

297 Federico Tarchini
Milano

298 Francesco Vicari
Milano

299 Giacomo Zanotti
Milano

300 Francesco Musillo
Modena

301 Federica Lucchesino
Molise

302 Carmine Urciuoli
Napoli

303 Mirco Costacurta
Padova

304 Ilenia Pennini
Padova

305 Michele Alberti
Palermo

306 Lorenzo Barbaro
Palermo

307 Chicca Barbino
Palermo

308 Martina Borruso
Palermo

309 Vera Carollo
Palermo

310 Claudio Costanzo
Palermo

311 Beatrice D'Arpa
Palermo

312 Giulio Damiano
Palermo

313 Daniela Di Miceli
Palermo

314 Pietro Di Noto
Palermo

315 Forest Foschini
Palermo

316 Stella Gelardi
Palermo

317 Giovanna Giaconia
Palermo

318 Enrico Gullo
Palermo

319 Giovanna Lombino
Palermo

320 Emanuele Lopes
Palermo

321 Giorgio Maone
Palermo

322 Emilia Martorana
Palermo

323 Massimo Milani
Palermo

324 Lidia Oteri
Palermo

325 Mirko Antonino Pace
Palermo

326 Alessandro Saeli
Palermo

327 Celeste Siciliano
Palermo

328 Daniela Tomasino
Palermo

329 Antonella Tomasino
Palermo

330 Anke Williger
Palermo

331 Giulia Del pivo
Pesaro

332 Giacomo Galeotti
Pesaro

333 Lara Martini
Pesaro

334 Eleonora Moretti
Pesaro

335 Luca Persini
Pesaro

336 Ilaria Vichi
Pesaro

337 Patrizia Ferrara
Potenza

338 Giovanna Pirone
Potenza

339 Michele Rapolla
Potenza

340 Morena Rapolla
Potenza

341 Grazia Romano
Potenza

342 Gabriele Bova
Reggio Calabria

343 Michela Calabro
Reggio Calabria

344 Santo Cambareri
Reggio Calabria

345 Noemi Lamberti Castronuovo
Reggio Calabria

346 Fabio F.G. Procopio
Reggio Calabria

347 Mario Severo
Reggio Calabria
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348-433 · nomi in ordine di sottoscrizione

348 Francesca Maria Surace
Reggio Calabria

349 Lavinia Tiziano
Reggio Calabria

350 Valentina Tripepi
Reggio Calabria

351 Nike Cangialosi
Reggio Emilia

352 Lavinia De Faria Ferreira
Reggio Emilia

353 Consolato Daniele Fotia
Reggio Emilia

354 Alberto Nicolini
Reggio Emilia

355 Emiliano Ciavatta
Rimini

356 Gabriel Corbelli
Rimini

357 Marco Gobbi
Rimini

358 Alessia Neri
Rimini

359 Marco Tonti
Rimini

360 Francesca Alati
Roma

361 Marzio Michele Astri
Roma

362 Alberto Federico Barbarossa
Roma

363 Cecilia Biondi
Roma

364 Jacopo Bistacchia
Roma

365 Filippo Brogioni
Roma

366 Jacopo Brogioni
Roma

367 Lucia Caponera
Roma

368 Sarah Carta
Roma

369 Francesco Cerami
Roma

370 Paola Ciangola
Roma

371 Giambernardo Concolino
Roma

372 Niccolo Delporto
Roma

373 Francesco Dettoli
Roma

374 Nyx Di Felice
Roma

375 Rosanna Di Lazzaro
Roma

376 Rossana Di Salvo
Roma

377 Edoardo Fiorentini
Roma

378 Donatella Franciosi
Roma

379 Silvia Frosi
Roma

380 Chiara Garoffolo
Roma

381 Valerio Giuliano
Roma

382 Rachele Giuliano
Roma

383 Giulia Granato
Roma

384 Gloria Granato
Roma

385 Federico Larosa
Roma

386 Luca Lazzari
Roma

387 Marco Lubrano
Roma

388 Salvatore Luca
Roma

389 Giovanna Malaponti
Roma

390 Sara Marata Crespo
Roma

391 Alberto Marradi
Roma

392 Fabrizio Marrazzo
Roma

393 Romeo Mecaroni
Roma

394 Helina Metsik
Roma

395 Flavio Pacchiarotti
Roma

396 Giacomo Pasquino
Roma

397 Aurora Pau
Roma

398 Emiliano Perazzini
Roma

399 Jonathan Quitti
Roma

400 Simone Romano
Roma

401 Fabrizio Romito
Roma

402 Merli Sara
Roma

403 Noemi Scafa
Roma

404 Marco Scaloni
Roma

405 Salvatore Simioli
Roma

406 Marco Solimene
Roma

407 Fabrizio Sorbara
Roma

408 Norma Spalletta
Roma

409 Francesco Tasselli
Roma

410 Laura Turano
Roma

411 Pietro Turano
Roma

412 Girolamo Turano
Roma

413 Antonella Ugirashebuja
Roma

414 Fabio Uneddu
Roma

415 Marco Veith
Roma

416 Lorenzo Veltro
Roma

417 Patrizia Adamo
Salerno

418 Rocco Aliberti
Salerno

419 Pietro Amendola
Salerno

420 Simone Amorino
Salerno

421 Raffaello Ante Andreola Giannelli
Salerno

422 Marco Ascoli
Salerno

423 Pasquale Auricchio
Salerno

424 Emanuele Avagliano
Salerno

425 Matteotti Aversa
Salerno

426 Remolo Baldini
Salerno

427 Alessio Basso
Salerno

428 Luca Bosco
Salerno

429 Marianna Caiazzo
Salerno

430 Chiara Canino
Salerno

431 Pietro Cardella
Salerno

432 Francesca Carracino
Salerno

433 Giammarco Cascino
Salerno
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434-519 · nomi in ordine di sottoscrizione

434 Melania Casola
Salerno

435 Silvia Celentano
Salerno

436 Fabio De Chiara
Salerno

437 Rocco Del Regno
Salerno

438 Nicola Della Porta
Salerno

439 Veronica Di Donna
Salerno

440 Federica Di Martino
Salerno

441 Massimo Di Napoli
Salerno

442 Fedele Di Nunno
Salerno

443 Gianluca Faruolo
Salerno

444 Carmine Fasano
Salerno

445 Vincenza Fasano
Salerno

446 Vittoria Ferrara
Salerno

447 Daniele Flores Jaches
Salerno

448 Raffaella Gaeta
Salerno

449 Pasqualina Garofalo
Salerno

450 Antonella Graziano
Salerno

451 Marcello Maiorano
Salerno

452 Ada Mansi
Salerno

453 Lucia Mazzei
Salerno

454 Antonio Minetti
Salerno

455 Pasquale Morgera
Salerno

456 Luciana Napoli
Salerno

457 Francesco Napoli
Salerno

458 Ermanno Palumbo
Salerno

459 Franco Petolicchio
Salerno

460 Maria Picarone
Salerno

461 Martina Plaitano
Salerno

462 Serena Porcelli
Salerno

463 Simone Procida
Salerno

464 Fabio Rocco
Salerno

465 Antonio Sola
Salerno

466 Matilde Somma
Salerno

467 Francesco Sorgente
Salerno

468 Viviana Anna Vaccari
Salerno

469 Beatrice Vitale
Salerno

470 Daniela Calì
Savona

471 Paolo Fazzino
Savona

472 Franco Gallo
Savona

473 Domenico Lazzaro
Savona

474 Armando Caravini
Siracusa

475 Anto Auriemma
Torino

476 Christian Azzara
Torino

477 Anna Barbati
Torino

478 Martina Cappai
Torino

479 Tosca Cellini
Torino

480 Angela Chessa
Torino

481 Andrea Cistaro
Torino

482 Antonietta Fidanza
Torino

483 Davide Filippi
Torino

484 Alea Fontana
Torino

485 Marco Alessandro Giusta
Torino

486 Mauro Gottero
Torino

487 Serena Graneri
Torino

488 Riccardo Husse
Torino

489 Luca Minici
Torino

490 Luciano Morciano
Torino

491 Sofia Piacquaddio
Torino

492 Mathieu Porcellana
Torino

493 Simone Sorrentino
Torino

494 Fra Tamburrini
Torino

495 Lara Vodani
Torino

496 Giuseppe Barretta
Trapani

497 Angelo Cassisa
Trapani

498 Pietro Danilo Marino
Trapani

499 Francesco Miceli
Trapani

500 Enrica Valenza
Trapani

501 Peter Andergassen -Sölva
Trento

502 Shamar Droghetti
Trento

503 Marco Marocco
Trento

504 Valentina Nascimbeni
Trento

505 Mayssa Akiki
Udine

506 Andrea Regina Cortello
Udine

507 Antonio D’Angelo
Udine

508 Alberto Maracchi
Udine

509 Enrico Mauro
Udine

510 Nacho Quintana Vergara
Udine

511 Sara Rosso
Udine

512 Mirko Trevisan
Udine

513 Luca Vida
Udine

514 Francesco Zarro
Udine

515 Giovanni Boschini
Varese

516 Gianluca D'Ascenzo
Varese

517 Tommaso Tramonte
Varese

518 Giuliano Cornale
Vicenza

519 Luca Zerbato
Vicenza
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